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TUTTE e FUNZIONI 
Un potente software in grado di calcolare i valor delle induttanze e delle ca-

pacitä di qualsiasi tipo di filtro, sia osso un Passa-Basso, Passa-Alto, Passa-

Banda, ecc., di indicare il valore in microhenry o nanohenry di una induttan-

za avvolta in aria o su circuito stampato e, se non bastasse, anche di visua-
lizzarne sul monitor del computer le Curve e la relativa carta di Smith. 

I calcoli relativi ad un filtro Passa-Basso - Passa-
Alto - Passa-Banda per alta frequenza risultano 
sempre molto complessi e, per questo motivo, non 
abbiamo potuto negare il nostro aiuto ad un grup-
po di Radioamatori che ci ha telefonato dicendo di 
aver trovato in Internet un potente software in 
grado di risolvere tutti i problemi relativi ai filtri RF, 
ma di non essere riusciti a farlo funzionare corret-
tamente per mancanza di valide istruzioni. 

Non solo, ma anche il loro tentativo di contattare 
via E-mail l'autore non aveva avuto esito positivo. 

Avuta la conferma della nostra disponibilità, si so-

no presentati alla nostra Redazione di Bologna con 
i propri CD-Rom e non ci ë voluto molto tempo per 

scoprire uno dei motivi principali per il quale non 
erano riusciti a farli funzionare: i loro CD-Rom in-
fatti erano infettati dai soliti virus che abbondano in 
Internet e che, come tutti sanno, sono in grado di 
paralizzare un computer in modo irreparabile. 
Una volta ripulito il software dai virus, abbiamo po-
tuto appurare che esso permette di calcolare qual-
siasi tipo di filtro: 

Passa-Basso, Passa-Alto, Passa-Banda 
e di disegnare il rispettivo grafico e la relativa car-
ta di Smith corredata dagli esatti valor di indut-
tanza e capacità, non solo, ma anche di calcola-
re dei perfetti Adattatori d'impedenza e il valore 

in microhenry o nanohenry di bobine avvolte in 
aria o incise su circuito stampato, ecc. 
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A questo punto non potevamo lasciare la nostra ope-
ra a meta ed abbiamo perciò accolto anche la secon-
da richiesta, obi quella di spiegare in modo semplice 
e chiaro come utilizzare questo software, precisando 
che lo faremo in modo "sintetico" perché, apprese no-
zioni e regole basilar, tutti potranno proseguire per pro-
prio conto ricorrendo, dove necessario, all'Help (scrit-
to in inglese) associato a questo software. 

INSTALLAZIONE del PROGRAMMA 

Iniziamo la nostra trattazione spiegandovi come in-
stallare il contenuto del CD-Rom nel vostro computer. 

Inserite dunque il CD-Rom nel lettore e se nel vostro 
computer la funzione Auto-Run risulta attivata, il ca-
ricamento avverrà in modo automatic°, cosa che ap-
purerete subito perché sul video apparirà la finestra 
di caricamento di fig.1, seguita dalla finestra di fig.2 
nella quale dovrete cliccare sul tasto Next. 

Se nel vostro computer la funzione Auto-Run non 
risulta attivata, dovete compiere queste semplicis-
sime operazioni: 

1° - Cliccate col tasto sinistro del mouse sul pul-
sante Start posto in basso a sinistra (vedi fig.3). 

Se avete il sistema operativo Windows 95 non tro-
verete la parola Start ma la parola Avvio. 

2° - Vi apparirà una finestra con delle scritte e qui do-
vrete portare il cursore sulla scritta Esegui e cliccare 
facendo apparire la finestra riprodotta in basso in fig.3. 

3° - Nella fascia centrale di quests finestra digita-

te DASETUP.EXE 
dopodichè cliccate sul tasto OK (vedi fig.3 in basso). 

4° - Apparirà a finestra di fig.1 e di seguito quella 
di fig.2 nella quale dovrete chocare sul pulsante 

Next in modo da aprire la finestra di fig.4. 

5° - Cliccate quindi sul tasto Yes e si aprirà la fi-
nestra di fig.5: nelle due caselle dovrete scrivere il 
vostro nome chocando poi su Next. In queste due 
caselle potrete inserire anche delle semplici sigle, 
importante é che comungue vi sia scritto qualcosa 
altrimenti non riuscirete a caricare il programma. 

6°- Quando apparirš la finestra di fig.6 e, di segui-
to, quella di fig.7 e quella di fig.8, dovrete soltanto 
cliccare ogni volta sul tasto Next e si aprirà la fi-
nestra di fig.9 che visualizza il programma RF-
Sim99 mentre si carica nell'hard-disk. 

del SOFTWARE RFSim99 
Fig.1 Se nel vostro computer é attivata 
la funzione Autorun, il caricamento del 
software RFSim99 contenuto nel CD-
Rom avverrà in modo automatic°. 

Welcome to the RFSim99 Setup program This program will 
install RFSim99 on your computer. 

It is strongly recommended that you exit all Windows programs 
before reining this Setup program 

Click Cancel to quit Setup and then close any programs you have 
running Click Nett to continue with the Setup program 

Tha program is protected by copyright and 
international treaties 

Unauthorized reproduction or distribufion of thin program, or any 
pork') of it may result in severe civil and gametal penalties, and 
will be prosecuted to the maximum r11 possible under law. 

RFSim99 Setup is preparing the InstallShield(r) Wizard 
which will guide you through the rest of the setup 
process. Please wait. 

Fig.2 Completato il caricamento del 
software in Autorun vedrete appari-
re sul monitor questa finestra e per 
proseguire (vedi figg.3-4-5) dovrete 
solo portare il cursore del mouse sul 
tasto Next e cliccare. Se non volete 
cantarlo cliccate invece sul tasto in-
dicato dalla scritta Cancel. 
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Fig.3 Se nel vostro 
PC non risulta alti-
vata la funzione Au-
torun, cliccate sulle 
scritta Start, poi sul-
la riga Esegui e, 
quando vi apparirä 
la finestra riprodot-
ta qui sotto digitate: 
DASETUP.EXE 
e poi cliccate su OK. 

• j' ,1 Immettere h nome del programma, della cartella. del 
'   documente o della z teorsa Internai che si despiera apüre. 

Aprs ID:1SETLIP.EXE 
..„ 

7°- Al termine comparirä la finestra di fig.10, nella 
quale verrä visualizzato il nome delle icone utiliz-
zate dal programma; per uscire da questa finestra 
cliccate sul piccolo tasto X in alto a destra. 

8°- L'ultima finestra che vi apparirä serâ quella di 
fig.11. Per concludere l'installazione e tornare a 
Windows cliccate sul tasto Finish. 

Se volete lanciare subito il programma RFSim99, 
cliccate prima nel riquadro bianco posto sulla sini-
stra della scritta Yes, Launch the program file e 
poi sul tastino Finish in basso a destra. 

PER AVV1ARE il PROGRAMMA 

Una volta installato il programma RFSim99, poiche 
questo viene collocato nella directory Programmi tut-
te le volte che volete avviarlo dovrete cliccare sul ta-
sto Start (vedi fig.12) portando, nella finestra che si 
aprirä, il cursore sulla scritta Programmi: vedrete co-
si comparire a destra una seconda finestra contras-
segnata dalla scritta RFSim99. 

Se portale il cursore su questa scritta vedrete ap-
parire sulla destra una terza finestra e qui cliccate 
con il cursore del mouse sulla scritta RFSim99. 

PER INSERIRE le ICONE nel DESKTOP 

Se volete inserire le icone di questo programma 
nel desktop procedete come segue. 

Quando in fig.13 vi appare l'ultime finestra di de-
stra con le scritte: 

RFSim99 Help RFSim99 Spur Search 
cliccate con il tasto destro del mouse su una di que-
ste righe, ad esempio RFSim99 Help, e nel menu che 
viene cosi visualizzato (vedi fig.14) portale il cursore 

sulla scritta Inyia a, poi con il tasto sinistro cliccate 

sulla riga Desktop (crea collegamento). 
Importante: ricordatevi di cliccare prima con il ta-
sto destro e poi con il sinistro. 
Per collocare l'icone sul desktop, cliccate sul tasto OK 
nella finestra di fig.15 e, se ripeterete la stessa ope-

razione per le tre righe, sul desktop vi ritroverete le i-
cone visibili in fig.16. 
Quando nel desktop sono presenti le 3 icone, o-

gni volta che volete aprire il programma RFSim99 
dovrete solo cliccare velocemente 2 volte con il ta-
sto sinistro del mouse sull'icona RFSim99. 
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Fig.5 Nelle righe "Name" e "Company" scri-
vete "qualcosa", altrimenti il software non 
si caricherä, poi cliccate sul tasto Next. 

4 



Fig.8 In ques a successiva finestra dovrete 
nuovamente portare il cursore sul tasto con-
trassegnato dalla scritta Next e pol cliccare. 

Fígl Dalla finestra di fig.6 si passerà a que-
sta, nella quale dovrete portare il cursore 
del mouse sul tasto Next e poi chocare. 

Choose Destination Location 
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Fig.6 Proseguendo nell'installazione vedre-
te aprirsi questa finestra e anche qui do-
vrete nuovamente chocare sul tasto Next. 
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Fig.11 Conclusa l'installazione, se volete ri-
tornare su Windows dovrete soltanto clic-
care, con il mouse, sul tasto Finish. 

Fig.9 Dopo aver eseguito tutte le operazio-
ni che abbiamo evidenziato nelle figure pre-
cedenti, vedrete finalmente il software RF-
Sim99 in fase di caricamento. Attendete 
quindi che giunga al termine e solo a que-
sto punto sul monitor vedrete apparire la fi-
nestra che riproduciamo in fig.10. 
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Fig.10 A caricamento concluso, sul moni-
tor vedrete apparire l'elenco delle "3 Icone" 
relative a questo programma. 
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Fig.12 Per aprire il programma RFSim99 
basta cliccare sul tasto Start e nelle fine-
stre che si apriranno andare sulla scritta 
Programmi e, di seguito, su RFSim99. 
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Fig.13 Per inscrire le Icone nel desktop (ve-
di fig.16) cliccate, in successione, con il ta-
sto DESTRO del mouse sulle 3 righe pre-
senti nell'ultima finestra di destra. 
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Tadmi 
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tre Pe-

Fig.14 Cliccate con il tasto DESTRO del 
mouse sull'icona che volete trasferire, por-
tate il cursore su "Invia a" e cliccate con il 
tasto sinistro del mouse su "Desktop", 

LA FINESTRA del software RFSim99 

Dopo aver cliccato sull'icona RFSim99 vi apparirà 
la finestra di fig.17 dove, nella riga orizzontale su-
periore, risultano presenti ben 16 diverse icone 
che qui descriviamo: 

11 'cone Simulate = serve per simulare il funzio-
namento dello schema che appare sul video. 

icona Tune -= serve per modificare il valore di un 
componente nello schema che apparirà sul video o 
che vol stessi avete provveduto a comporre. 

3°Al icona New File = serve per comporre un nuo-
vo schema utilizzando i simboli presenti nella co-
lonna verticale di sinistra. 

4°, icona Open File = serve per richiamare dei fi-
les che abbiamo salvato in precedenza ed ai qua-
li  assegnato un nome. 

511cona Save File = serve per salvare degli sche-
mi che abbiamo realizzato o anche modificato sia 
nell'hard-disk che in un dischetto floppy. 

• icona Cut = serve per cancellare o tagliare par-
te di uno schema o testo che appare su video. 

72i icona Copy = serve per prelevare uno schema 
o parte di questo per poterlo duplicare. 

icona Paste = serve per incollare il settore di 
schema selezionato con l'icona Copy. 

icona Print = serve per stampare lo schema o 
il grafico che appare sul video. 

10° icona Delete = serve per cancellare un com-
ponente o settore di schema. Prima di utilizzare 
questa icona si porta il cursore del mouse sulla zo-
na interessam a (o direttamente sul componente) e 
tenendo premuto il tasto sinistro si contorna l'a-
rea da cancellare (vedi fig.18), cliccando poi su 
questa icona oppure anche sul tasto Canc pre-
sente nella tastiera. 

nuovo collegamento versš collocato sul desktop 

Fig.15 Cliccate su OK e Vitoria selezionata 
verrš trasferita sul Desktop del PC. 

Fig.16 Questi sono 1 simboli delle 3 icone 
che vedrete apparire sul monitor. 
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RFSim99 - unnamed.cct 
Edit File component Draw Analyse Tools 0 ti Help _ _   --

K., m 11 ci 2 OE 12 i A? gg Cit, ag Siulate I Tune  

Fig.17 Ogni volta che vorrete richiamare il programma RFSim99 non dovrete più ripetere le 
operazioni illustrate dalla fig.1 alla fig.15, ma solo cliccare sull'icona RFSim99 di fig.16. VI 
apparirà cos) questa finestra con ben 16 icone associate ciascuna ad una funzione che de-
scriviamo nel testo. Nella prossima rivista troverete la seconda parte di questo articolo. 

11°,icona Draw text = serve per scrivere un testo 
Sulk) schema che appare a video. Dopo aver clic-
cato su questa icona, si porta il cursore contras-
segnato dalla scruta Text nel punto in cui si desi-
dera inserire la scritta, poi si clicca sul taste sini-
stro del mouse e appare la finestra di fig.19, dove, 
in corrispondenza della fascia bianca, potrete scri-
vere il testo cliccando poi sul tasto OK. Nella pic-
cola finestra indicata Size il numero 8 indica la 
grandezza del corpo del carattere utilizzato per il 

testo, corpo che potrete anche ingrandire a 10-12-
14 ecc., cliccando sul rettangolino presente sulla 
destra di tale finestra. 

12°. icona Draw line -= icona da utilizzare per trac-
ciare delle righe di collegamento tra i componen-

ti prelevafi dalle icone della colonna a sinistra. 

icona RF Calculator = é una calcolatrice che 
permette di eseguire i seguenti calcoli: 

Thermal noise 
Freq/Wavelength 
Return loss (VSWR) 
Signal level 
Resonance/Reactance 

Inserendo il valore di una frequenza nella cartella 
Resonance/Reactance (funzione che spieghere-

mo nel prossimo articolo) potrete conoscere i va-
lori d'Induttanza e di Capacité da utilizzare affin-
chi un circuito di sintonia LJC st sintonizzi sulla fre-
quenza desiderata. 

14°,, icona Match Assistant -= serve per conosce-
re quail valor d'induttanza e di capacité si devo-
no utilizzare per ottenere un perfetto adattamento 
di impedenza tra due stadi che invece presentano 

impedenze diverse. 

15 icona Attenuator Assistant = serve per cal-
colare quali valor resistivi occorre utilizzare per 
attenuare un segnale di un certo valore di dB tra 
due impedenze identiche o diverse. 

16°, icona Filter Assistant = serve per ottenere i 
valori dei componenti che formano un filtro in fun-

zione al tipo ed alla frequenza desiderata, dai più 
semplici ai più complessi, doe: 
Passa-Basso, Passa-Alto, Passa-Banda, 
per modificare il valore della loro induttanza e ca-
pacité per adattarli ai valor standard, per vedere l'e-
quivalente carta di Smith ed anche la Polar Chart. 
Nota: per quanto riguarda le icone presenti nel me-
nu verticale visibile a sinistra nella finestra di fig.20, 
ciascuna di esse corrisponde al simbolo di un com-
ponente e potrete servirvene per disegnare a vostro 
piacimento sul video qualsiasi schema elettrico. 

lnizieremo a spiegarvi come utilizzare l'icona n.16 

denominata Filter Assistant. 

LÄFINESTRak rfčjfařili-CURVE 

Cliccando sull'icona n.16 (vedi fig.17) vedrete ap-
parire sul video una finestra con giä uno schema 
completo di valor (vedi fig.20). 
A sinistra, sotto questa finestra, sono presenti que-

ste tre principali caselle denominate: 

Filter.Ty371 
Cliccando -stifle freccia presente sulla destra di 
questa finestra, potete scegliere il tipo di filtro, cioe 

Butterworth o Chebyshev. 
Per selezionarlo basta cliccare sulla riga desiderata. 

Toi- 7racrj 
Sempre cliccando sulla freccia presente sulla de-
stra di questa finestra, potete scegliere il tipo di fil-
tro, doe Low Pass - High Pass - Band Pass. 
Per selezionarlo basta cliccare sulla riga desiderata. 

First Branchl 
Cliccando nuovamente sulla freccia presente sul-
la destra di questa finestra potete scegliere un fil-
tro a pi greco (Parallel) oppure a T (Series). 
Per selezionarlo basta cliccare sulla riga desiderata. 

A destra sono presenti queste tre caselle principali: 

Center. Frequency] 
Questa casella viene utilizzata esclusivamente 
per i filtri Passa-Banda, quindi quando scegliete 
un filtro Passa-Basso o Passa-Alto tale finestra 
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Fig.18 Per cancellare un gualsiasi disegno che appare sul monitor basta "contornarlo" 
cliccando e tenendo premuto il tasto sinistro del mouse e poi chocare sull'icona 10, op-
pure anche premere il tasto Canc presente sulla tastiera del vostro computer. 
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Fig.19 Cliccando sull'icona 11 comparirä la scritta Draw Text che permette di scrivere, 
un testo o una nota in un punto desiderato del disegno. Per farlo, basta trascinare il cur-
sore del mouse in corrispondenza di tale punto e poi cliccare con il tasto sinistro. 

&11-4..eHtlt. a4 A_  

795.775nH 795175nH 

836.62pF 

ilter Type IButterworth 

Topology [Loa Pass 

OEi First Branch Series 

'OE Inductor Tolerance +I- 15% 

Capacitor Tolerance +/- I2Z 
r , 

CEntei Frequens 001, 

Eondvad, 10t 

Nunn ter or Poles 

Fig.20 Cliccando sull'icona 16, indicate dalla freccia, vi apparirä il disegno di un FILTRO 
completo dei valori di induttanza e capacitä. Nelle caselle in basso potrete selezionare le 
caratteristiche del nuovo filtro che desiderate ottenere, cliccando poi su Calculate. 
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Fig.21 In questo esempio vi facciamo vedere lo schema di un filtro Passa-Basso a 4 POLI cal-
colato su una frequenza di taglio di 10 MHz e con una impedenza da 50 ohm. II cerchietto con 
il n.1 visibile a sinistra rappresenta l'ingresso e il cerchietto con il n.2, a destra, l'uscita. 

SOR SOR 

6139.05nH 1.-47uH 

586.16nr 624pF 

Fillet Type 'Butterworth 

Topology 1Lotni Pass zi 

Fist Branch Penes 

Inductor Tolerance +/- 15% 

ftf 
Capacitor Tolerance +/- 12% k  

sisseeemeneee, 
sE",ei-$jTune .•  

Filter 

SOR 

Fater Type 

Topology 

Ceetrr FreqLrrncy 110Off1Hz 

9 rennet-1 DtflHz 

'tubs df Poles 

Passband Fipple 1111oB 

Z in/ ou 15OR 

515.036pF 515 036pF 

T T 

yazesilign 

COE Simulate 

Calculate 

X Close 

  Hreesen 
 zi comer Frequency 11, 1„:44.3 ' maw worth 

Bandwidth iOMHz 

First Branch ¡Series 

5 Inductor Tolerance +I- 15% 

OEt-
Capacttor Toleranc 

Number of Poles 

Passband Ripp 

I Z in / out 

mukle 

tie Catc"tate 

X Close 

Fig.22 In questo secondo esempio vi facciamo vedere lo schema di un filtro Passa-Basso cal-
colato su una frequenza di taglio di 10 MHz ma a 5 POLI anzichè a 4 poli. Per fare un po' di 
pratica consigliamo di modificare la frequenza e di cliccare poi sul tasto Calculate. 



SOR SCR 

54 1381nH 54.8S1nH 

43.905pF 
—r 

Warning 

Filter Type Ř . 
Topology iLow Psor J Bandwidth 

Fest Branch 'Series 2.. j %Ante,- of Poles 

Inductor Tolerance n5r Passband nipple 

Capacitor Tolerance ill- j2 Zin tout 

'OE«, OE, 

:hematiç wit be ove en 

CanCel 

115KIH 

RFSim99 - unnarned.cet 

Calculate 

Fig.23 Una volta selezionati 
nella finestra "Filter" i dati re-
lativi al filtro che desiderata 
calcolare (nel nastro esempio 
un Passa-Basso sui 145 MHz), 
cliccate sul tasto Calculate, 
poi sul tasto Simulate e quan-
do vi apparirš la finestra War-
ning cliccate sul tasto OK e 
subito vi apparirà il grafico ri-
prodotto in fig.24. 

LEile Graph Type Graph Limit Setup Iolerances Toots Options bleb, 

1- alb- 5 ED I= 1 ĺ< ?{-š Aut° Match  

ER:113 

tv 521 
r $12 
S 

110Log(Pzi 

I-4ode   
Start:114 5MH2 it 01 Points 

f=145MHz, OE 0.1dOEB  .OEOE t• • 

Wie Start fje R FSim9 9 

-40dB 

Stop: 11.456Hz 

Fig.24 Questo é il grafico del filtro Passa-Basso sui 145 MHz calcolato con i dati riporta-
ti in fig.23. La traccia "rossa" che appare nel grafico corrisponde alla banda passante del 
filtro, mentre la traccia "blu" indica il coefficient° di riflessione espresso in dB. Spostan-
do il cursore lampeggiante, potrete conoscere il valore di attenuazione relativo alle varie 
frequenze, leggendolo in basso nella casella di sinistra evidenziata in giallo. 



rimarrä inattiva e qualsiasi frequenza appaia al suo 
interno non andrä a modificare il risultato. 

Bandw— iitThi 
All'interno di questa casella dovete scrivere il va-
lore della frequenza di taglio del filtro Passa-Bas-
so o Passa-Alto da voi prescelto. 
Solo quando passerete ad un filtro Passa-Banda, 
in questa casette dovrete scrivere la larghezza di 
banda che deve avere il vostro filtro. 
Nota: ricordate che la prima lettera delle sigle MHz 
e GHz va scritta in maiuscolo. 

_ 
Number of Poles] _ 
Normalmente all'interno di questa casella appare il 

numero 3 che corrisponde ad un filtro a 3 poli, che 
pub assicurare una attenuazione di circa 18 dB x ot-
tava (vedi fig.20). 
Sostituendo questo numero con il numero 4 otterrete 
una attenuazione di 24 dB x ottava (vedi fig.21). 
Sostituendolo con il numero 5 otterrete una atte-
nuazione di 30 dB x ottava (vedi fig.22). 
Sostituendolo con il numero 6 otterrete una atte-
nuazione di 36 dB x ottava. 

CURVA di un filtro PASSA-BASSO 
con la corrispondente CARTA di SMITH 

I filth Passa-Basso vengono utilizzati per lasciare 
passare, senza alcuna attenuazione, tutte le fre-
quenze inferiori a quella di taglio prescelta e per 
attenuare tutte le frequenze superiori. 

Anche se questo software permette di scegliere tra 
due configurazioni, Butterworth oppure Cheby-
shev, noi preferiamo la prima e, comungue, visio-
nando i grafici scoprirete che la frequenza di ta-
glio a —3 dB della configurazione Chebyshev ri-

suite maggiore rispetto a quella calcolata. 

Ammesso che desideriate realizzare un filtro Pas-
sa-Basso con una frequenza di taglio sui 145 
MHz dovrete procedere come segue: 

Cliccate sulla 16° icona di fig.17 e, quando vi ap-
parirá la finestra di fig.23, nelle 3 principali caselle 
sulla sinistra scegliete queste voci: 

Filter Type = Butterworth (a vostra scelta potete 
scegliere anche l'altro filtro Chebyshev). 

Topology = Low Pass. 

First Branch = Series per ottenere un filtro a T. 
Se sceglierete Parallel otterrete un filtro a pi gre-
co e a questo proposito vi consigliamo di esegui-

re delle prove per apprezzare come variano, in que-
sto caso, i valor dei componenti e la configurazio-
ne dello schema elettrico. 

Passando alle 3 caselle principali poste suite de-
stra scegliete queste diciture: 

Center Frequency = non essendo attivata, non po-
trete utilizzare questa casella, quindi qualsiasi sia 
II numero presente al suo interno esso non in-
fluirá sul risultato. 

Bandwidth = In questa casella digitate 145 MHz. 
(la scritta MHz deve risultare attaccata al numero). 

Number of Poles =-  In questa casella appare nor-
malmente un 3, comungue, se volete ottenere dei 
filtri con una maggiore attenuazione potete au-

mentare il numero dei poli a 4-5, ecc. 

Completate le operazioni sopra descritte, dovrete 
cliccare sul tasto contrassegnato dalla scritta Cal-
culate, poi su Simulate e vedrete apparire la fine-
stra con la scritta Warning (vedi fig.23). 
Cliccate quindi su OK e vedrete apparire il grafico 
di fig.24 che riporta una infinitä di dati molto utili. 

- Nella finestra in basso a sinistra appare la fre-
quenza di Start che, nel nostro esempio, risulta di 
14,5 MHz e, nella opposta finestra di destra, la fre-
quenza di Stop pari a 1,45 GHz. 

- Spostando il cursore lampeggiante verso destra 
fino a far coincidere sul grafico i due punti indi-
catori, otterrete il valore della frequenza di taglio. 

Infatti, potrete notare che nella piccola finestra pre-
sente sotto quella di Start, appare l'indicazione 
f = 145 MHz e, a destra, in corrispondenza del cer-
chietto rosso, leggerete il valore di attenuazione 
pari a -3,01 dB. 

Nota:, i due punti indicatori permetteranno di con-. _ 
trollare i dB di attenuazione della traccia rossa alle 
varie frequenze e quelli della traccia blu che indica-
no il coefficiente di riflessione (espresso in dB). 

- Se vi portate suite 1° armonica superiore corri-
spondente al doppio della frequenza di taglio, 
quindi 145 x 2 = 290 MHz (vedi fig.25), nella riga 
in basso a sinistra leggerete 290 MHz e di lato il 
valore della relativa attenuazione pari a —18 dB, 
che corrispondono a 7,943 volte in tensione e a 
63,10 volte in potenza (vedi Tabella dei dB pub-

blicata a pag.63 del nostro volume Handbook). 
Nella finestra contrassegnata dal cerchietto blu in 
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Fig.26 Spostando il cursore 
sulla frequenza della 1° armo-
nice inferiore, noterete che la 
traccia "rossa" subirá una at-
tenuazione irrisoria mentre la 
traccia "blu" subirá una atte-
nuazione di 18 dB. 
Nota: come spieghiamo nelle 
figg. 58-59 e nell'articolo, po-
trete variare a vostro placi-
mento i colori dello sfondo e 
delle tracce dei grafici. 

Eire 9reprrype Graph 

lio  
2g, 843 e ttn 

irJ 

SW.% jI4 54Ha   

illfZn2MH:va •49.07:413 ri 

est.-an RFSiim99 ri 

io re, 

son 

Fig.25 Spostando il cursore 
lampeggiante sulla frequenza 
della 1° armonica superiore, 
vedrete che questa verrà atte-
nuata di circa 18 dB che cor-
rispondono a 7,9 volte in ten-
sione e a 63 volte circa in po-
tenza. I valor della frequenza 
di sintonia e la relative atte-
nuazione in dB sono indicati 
nelle caselle visibili in basso 
a sinistra. 

Tee QP,Wiš 

we H  2.4.mmd, I 

Marl 

iwr 

— A A 

cui viene visualizzato il valore dell'attenuazione 
delle onde riflesse, leggerete —0,07 dB circa. 

Nota:, se non riuscirete a spostare il cursore lam-

peggiante esattamente sulla frequenza di taglio di 
290 MHz, bensl su quella di 289 MHz circa, nä sul 

valore di attenuazione di -18 dB, bens) su -18,07 
dB, ricordate che si traita di variazioni del tutto ac-
cettabili ed ininfluenti ai fini dei calcoli. 

- Se vi portate sulla 1° armonica inferiore corri-
spondente alla mete della frequenza di taglio 

(guindi 145 : 2 = 72,5 MHz), nella casella posta di 

lato leggerete il valore della sua attenuazione che 

risulterä pari a —0,05 dB circa. 
L'attenuazione delle onde riflesse che leggerete 
nella finestra con il cerchietto blu, risulterä pari a 
—18 dB circa (vedi fig.26). 

Se desiderate ingrandire a tuno schermo il grafico 
ottenuto, sarä sufficiente che clicchiate in alto a de-
stra sul simbolo centrale fra i tre presentí: — D X. 

Per visualizzare la carta di Smith relativa a questo 

filtro basta cliccare sulla 4° icona del menu in alto sul-
lo schermo, e vedrete apparire il grafico di fig.27, do-

ve in basso, leggerete la frequenza di Start pari a 
14,5 MHz, mentre in corrispondenza del lato sinistro 

12 
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(5 521 
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MiRFSim99 - unnamed.cct 

Fig.27 Dopo aver visualizzato 
i grafici riprodotti nella pagina 
di sinistra, chocando sulla 
cona 4 indicata dalla freccia 
gialla, vedrete apparire sullo 
schermo il grafico della "car-
ta di Smith", dal quale potrete 
finalmente desumere la diffe-
renza tra —j e +j spostando al-
le due estremità il cursore 
lampeggiante. In proposito 
leggete attentamente il testo. 

MOM 
t rnip5siyu_ GraptiLlsillksiso Seances Tniaingsxmx 

ä  e In h ifilj it5  Ails ma% l 

g.0 
Fig.28 Spostando il cursore  
in modo da visualizzare nel-

raisrz.„. la finestra in basso a sinistra 
la frequenza di 145 MHz, sul-
la sinistra del grafico (vedi 
freccia gialla), apparirš il va-
lore d'impedenza composto 
da 10R e +j20R. Leggendo i 
dati presenti sulla destra del-
lo schermo, scoprirete che 
+j2OR corrisponde ad un va-
lore di 21,95 nanoHenry. 

5 H: 

'45145Mx5 5.5('Sit ...... 

;a9Starti rws,,,99 

EIRFSim99 - unnamed.cct 
Qeeeple Pips Graph LereeeelLiP nel.reeteee Teed. 9-Peffled• Mete 

E Oirci OEP 4.05sksii I 

Fig.29 Dopo aver visualizzato 
la "carta di Smith", se clicca-
te sulla icona indicata dalla 
freccia gialla vedrete apparire 
sullo schermo il grafico della 
"Polar Chart" dal quale noire-
te ricavare tutti i dati d'impe-
denza relativi al filtro che ave-
te calcolato in precedenza. 
Nella Polar Chart la frequenza 
di Start é localizzata al centro 
di questi cerchi. 

p.14 ser2 -71-47,0007-  Lie 
*51.4 j.,,, RPSim99 

13 



del grafico troverete questi valori: 

impedenza 39,92R con un -j5R. 

Montre nella casella posta a destra trovere e 
guenti nuovi valor: 

Series Equijale-ri 
39,92R 
437,81 pF 

Parallel Equivalent 
40,55R 
6,77pF 

se-

Se spostate il cursare in modo da visualizzare in 
basso a sinistra 145 MHz (vedi fig.28), in corri-
spondenza del lato sinistro del grafico leggerete 
un valore d'impedenza di 10R con un -Fj20R. 

Nell'opposta casella che compare sulla destra del 
grafico saranno presentí questi altri valori: 

Series Equivalent 
‚Op 
21,95 nH 

Parallel Equivalent 
SOR 
27,44 nH 

Nota: nella seconda parte di questo articolo che 
'pubblicheremo nella prossima rivista spiegheremo, 
con l'ausilio di semplici esempi, come usare i va-
lori di impedenza J della Carta di Smith. 

Se ora cliccate sull'icona 5 del menu in alto sullo 
schermo, vi apparirà la Polar Chart visibile in fig.29 

Fig.30 Per spiegarvi come 
procedere per cambiare i va-
lori di induttanze e capacità di 
uno schema, ripartiamo 
dall'esempio di un filtro cal-
colato sulla frequenza di 145 
MHz. Cliccando sul tasto Cal-
culate, poi sul tasto Simulate, 
e sul tasto OK della finestra 
Warning, vi apparirà il relativo 
grafico (vedi disegni succes-
sivi dalla fig.31 alla fig.34). 

RFSim99 - unnamed.cct 

Warning 

Ilter Type 

Topologr IL° 
OE Are Brandl Polies 

Pass 

54.881nH 54 881nFl 

43.905pF 

ChernatIC will be overwritten 

Cancel I 

Bandwidth 1145MHz 

Number of Poles 13 

Inductor Tolerance IV. .152 r Pasaband Ripple 

Capaerter Tolerance 41'. 12% l Zn/out 

cle ZrapleType oropir [amoebic IoltooYeat Tools upas« 
arldecrro .,2.1h OE fei AvoMetun I 

1 rOěr— 

p . 
diStartli RESIm99 

ji 
Wyeasec 

Simulais 

%, Calculate 

X Close 

Fig.31 Se spostate il cursore 
lampeggiante (vedi le frecce 
in giallo) verso sinistra o ver-
so destra, vedrete i due "pun-
ti" di riferimento spostarsi 
sulle due tracce e nelle casel-
le presenti in basso a sinistra 
potrete leggere sia i valor di 
frequenza che quelli di atte-
nuazione, espressi in dB, del-
le due tracte "rossa" e "blu". 
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Se nella finestra 
che appare 
sullo schermo 
con tutti i relativi 

di fig.31 cliccate sul piccolo guadret-
in alto a destra, il grafico delle curve 

rimarrä visualizzato il solo schema 
valor delle induttanze e della capacité. 
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Fig.33 Per modificare i valor! delle Induttanze cliccate 2 VOLTE sul relativo simbolo elettrico 
e guando vi appare la finestra "Inductor" cliccate sul tasto Canc, presente nella tastiera, e il 
vecchio valore si cancellerä. Nella casella scrivete il nuovo valore e poi cliccate sul tasto OK. 
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Fig.34 Per modificare i valori delle capacitä cliccate 2 VOLTE sul simbolo elettrico e guan-
do vi appare la finestra "Capacitor" cliccate sul tasto Canc per cancellare II valore del 
condensatore. Nella casella scrivete il nuovo valore e poi cliccate sul tasto OK. 

dalla quale ricaverete gil stessi dati presenti nella 
carta di Smith con la sola differenza che in que-
sto grafico la frequenza di Start ă posta al centro 
di vad cerchi di diverso diametro. 

Per tornare al grafico di fig.27 basta cliccare sulla 
3° icons del menu in alto sullo schermo e per u-
scire basta cliccare sul tasto contrassegnato X in 
alto a destra nella pagina visualizzata. 

Come abbiamo giä detto, per cancellare lo sche-
ma che appare a video, basta incorniciarlo te-
nendo premuto il tasto sinistro del mouse, clic-
cando poi sull'icona 10 del Delete (vedl fig.18) op-
pure sul tasto Canc presente nella tastiera. 

VARIARE i VALORI dei COMPONENTI 

Anche se questo software permette di ottenere u-
no schema elettrico con i valor d'Induttanza e di 
Capacité richiesti, noterete subito che nessuno di 
questi risulta standard. 
A questo punto vi chiederete come si possa mo-
dificarli e visualizzare la curva definita dai nuovi 
valor inseriti. 

Come potete notare in fig.30, per la frequenza di 
145 MHz le induttanze dovrebbero avere il valore 
di 54,881 nanohenry, mentre in commercio sono 
reperibili soltanto dei valor standard di 53 na-
nohenry o 55 nanohenry. 
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iGijicome vi spiegheremo in seguito questo softwa-_ — 
re indicherä anche guante spire avvolgere su un de-
terminato diametro per ottenere i valor richiesti. 

Passando al valore della capacité, in questo filtro oc-
correrebbe un condensatore da 43,905 pF che in 

realtä non esiste, perché i valori standard sono 39 
pF e 47 pF e anche in questo caso molti si chiede-
ranno se sia meglio usare un 39 pF oppure un 47 pF. 

A titolo informativo possiamo dirvi che questo va-
lore di 43,90 pF si può facilmente ottenere colle-
gando in parallelo due condensatori ceramici da 
22 pF, infatti: 22 + 22 = 44 pF. 

Per cambiare i valor delle induttanze e delle ca-
pacité dovrete procedere come segue: 

- Una volta visualizzato lo schema elettrico del f il-
tro (vedi fig.30), cliccate sul tasto Calculate, poi sul 
tasto Simulate e sul tasto OK della finestra War-
ning e vedrete apparire il graf ico visibile in fig.31. 

- Cliccate quindi sul quadrettino X posto in alto a 
destra (vedi fig.31) e vedrete il grafico sparire e ri-

manere visualizzato sul video il solo schema elet-
trico (vedi fig.32). 

- Per modificare il valore di un componente basta 
cliccare 2 volte con il tasto sinistro del mouse di-
rettamente sul simbolo elettrico corrispondente e 
in questo modo apparirà la finestra di fig.33 con il 
valore riportato nello schema elettrico. 

- Ammesso che abbiate cliccato sulla induttanza 
da 54,881 nanohenry perché volete portare que-
sto valore sui 55 nanohenry, dovrete premere il ta-

sto Canc (presente sulla tastiera) e subito vedre-
te spanne il numero 54,881 ma rimanere di lato la 
scritta nH. 

- Ora digitate 55, che sarebbe il nuovo valore e nel-
la finestra vedrete apparire 55 nH. A questo punto 
se climate sul tasto OK vedrete apparire questo nuo-
vo numero, nello schema, vicino alla induttanza. 

- Ripetete la medesima operazione anche per Val-
tra induttanza. 

- Modificate quindi il valore del condensatore, clic-
cando 2 volte direttamente sul simbolo elettrico 
del componente per far comparire la finestra di 
fig.34 dove é indicato il valore presente nello sche-
ma elettrico. 

- Se volete modificare questo valore di 43,905 pF 
in 44 pF perché avete deciso di collegare in pa-

rallel° due condensatori da 22 pF, premete il ta-
sto Canc presente nella tastiera ed il numero 
43,905 sparirä mentre rimarrä di lato la scritta pF. 

- Ora digitate 44 e quando nella finestra apparirä 44 
pF cliccate sul tasto OK per vedere comparire il nuo-
vo valore, nello schema, accanto al condensatore. 

A questo punto, premendo il tasto Simulate posto 
in alto a sinistra potrete vedere come si é modifi-
cato il grafico con i nuovi valor inseriu. 

Se non avete effettuato consistenti modifiche dei 
valor', il nuovo grafico sarä quasi analog° al pre-
cedente con delle insignificanti variazioni della so-
la frequenza di taglio. 

55nH 55nH 

Fig.35 Se volete memorizzare lo schema del filtro con i nuovi valori, cliccate sull'icona 
del floppy disk, poi digitate il nome prescelto e cliccate sul tasto Salva per la conferma. 

Salva con nome 

Salva Exame F 

jrr autormatch 
k'J balanced 
rj example 

rEj tolerance 
dGkelcome 

Cir Fr 
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Fig.36 Se volete richiamare a video uno schema giä memo-
rizzato, °Hecate sulla scritta "File" e quando appare il menu 
a lendina cliccate sulla riga Open e vedrete apparire sub'to 
sullo schermo la finestra the riproduciamo in fig.37.   

±t13 automeach aemIceme 
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jseharriale 

je !move schema 

Tj stability 
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N 

Fig.37 Per richiamare a vi-
deo uno schema giä cal-
colato, cliccate sul nome 
con il quale avete memo-
rizzato tale file e poi sul ta-
sto Apri. 

Apri win 
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Fig.38 Se volete cancellare un file giä 
memorizzato, quando vi appare la fi-
nestra di fig.37 cliccate con il tasto 
DESTRO del mouse sul nome che 
volete cancellare e, quando vi appa-
re il menu a tendina visibile in figu-
ra, cliccate sulla riga "Elimina". 

k, Taglie 

Dida 

Elimina 
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Fig.40 In questa finestra ab-
biamo scelto un filtro Paralle-
lo anzichè un filtro Serie (vedi 
terza casella posta a sinistra) 
e, come noterete, pur lascian-
do invariata la frequenza di 
sintonia del filtro sui 50 MHz, 
variano lo schema elettrico ed 
anche i valor d'Induttanza e di 
Capacitä. 
Modificata la terza casella di 
sinistra, non dimenticatevi di 
cliccare con il tasto del mou-
se sul tasto Calculate. 

Fig.39 Quando compare que-
sta finestra, potrete scegliere 
nella prima casella a sinistra 
il Tipo di Filtro, nella seconda 
la Tipologia e nella terza un ni-
tro Serie o Parallelo. 
In questo esempio abbiamo 
scelto un filtro Serie calcolato 
sui 50 MHz, come visibile nel-
la seconda casella posta a de-
stra. E' sottinteso che dopo a-
ver inserito tutti i den, dovre-
te cliccare con il mouse sul ta-
sto Calculate. 

Caloiate 

Lii  

Fitei Type 

oPologč 

Fink Branch 

Inductor Tat 

Capacaor T 

IBueterwath 
Ifirgh Pass 

Irm 
5% 

2% 

Peseband Ripple 

Zhiout 1SOA 

Center Frequency 

Bandwidth 150MHz 

Number of Poles 13 

1nB 

199 

Simulate 

Calculate 

X Close 

Come MEMORIZZARE o 

CANCELLARE gli SCHEMI 

Una volta calcolato uno schema, si pone l'esigen-
za di salvarlo, per avere la possibilitä di aprirlo nuo-
vamente all'occorrenza. 

Per farlo, dovrete cliccare sul simbolo del disco floppy 
nel menu che compare in alto sullo schermo (vedl ice-
na 5 in fig.35) oppure sulla scritta File in alto a sinistra 
e, nella finestra che si aprirä, sulla scritta Save. 

Sul monitor apparirä la finestra di fig.35 dove, accan-
to al la scree "Nome file" dovrete scrivere il nome pre-

scelto per identificare lo schema appena realizzato, 
cliccando poi su Salva per confermare. 

In questo modo, il file contenente lo schema verrä 
inserito sotto la directory Example Files presente 
di default nel programma RFSim99. 

Se ora cliccate nuovamente su File, in alto a sinistra 
sullo schermo e, nel menu a tendina che si aprirä, sul-
la mina New, uscirete dalla funzione di memorizza-
zione e sarete pronti per calcolare un nuovo filtro. 

Se, invece, volete richiamare a video uno schema giä 
calcolato e salvato nella directory Example Files, per 
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Fig.42 Spostando il cursore 
lampeggiante sulla frequenza 
della 1° armonica inferiore 
(50 : 2 = 25 MHz) leggerete, 
nelle caselle poste in basso a 
sinistra, che la frequenza di 
25 MHz verrà attenuata di cir-
ca 18 dB, che corrispondono 
a 7,9 volte in tensione e a 63 
volte circa in potenza. 
Se proverete a spostare que-
sto cursore sui 15 MHz circa, 
l'attenuazione sulla 2° armo-
nica sera di 31,2 dB. 

RF5pm99 - unnamed cct eon 

Fig.41 Dopo aver cliccato con 
il mouse sul tasto Calculate 
(vedi fig.40) e poi su Simula-
te, sul monitor apparirà la fi-
nestra Warning (vedi fig.23) 
nella quale dovrete cliccare su 
OK per far apparire il grafico 
di questo filtro Passa-Alto cal-
colato sulla frequenza di 50 
MHz. Spostando il cursore in-
dicato dalle frecce gialle, po-
trete leggere, nelle caselle vi-
sibili in basso a sinistra, il va-
lore della frequenza e dell'at-
tenuazione. 
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Fig.43 Spostando il cursore 
lampeggiante sulla frequenza 
della 1° armonica superiore 
(50 x 2 = 100 MHz) leggerete, 
nelle caselle poste in basso a 
sinistra, che questa frequenza 
subisce una attenuazione irri-
soria, mentre verrà attenuata 
di 19,25 dB l'onda riflessa o 
stazionaria indicate dalla trac-
cia di colore "blu" e dal bolli-
no dello stesso colore visibi-
le in basso a sinistra. 
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Fig.44 Per visualizzare la "car-
ta di Smith" del filtro di fig.41 
basta cliccare sulla icona 4 in-
dicate dalla freccia gialla e su-
bito vedrete sulla traccia ros-
sa un "punto indicatore" che 
potrete spostare nella spirale 
agendo sul cursore lampeg-
giante posto in basso. Sulla 
sinistra del grafico leggerete 
che questo Filtro alla frequen-
za di 104 MHz presenta una 
impedenza pari a 41,32R cd un 
+I 4,91R. 
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Fig.45 Spostando il cursore in 
modo da leggere nella casella 
in basso a sinistra la frequen-
za di sintonia dei 50 MHz, sul 
lato sinistro del grafico legge-
rete che questo Filtro alla fre-
quenza di 50 MHz presenta 
un'impedenza di 1013 ed un 
2011 che corrispondono ad un 
Series Equivalent a 10 ohm 
con in serie una capacità di 
159,15 pF come potete dosu-
mere dai dati visualizzati sul 
lato destro del grafico. 
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Fig.46 Spostando il cursore 
tutto a destra in modo da leg-
gere nella casella in basso u-
na frequenza di 500 MHz, sul 
lato sinistro del grafico legge-
rete che questo Filtro alla fre-
quenza di 500 MHz presenta u-
na impedenza di 49,9813 e un 
+j 0,111, che corrispondono ad 
un Series Equivalent a 49,98 
ohm con in serie una indut-
tanza di 31,18 pH come pote-
te desumere leggendo i dati 
visualizzati sulla destra. 



modificare i valor di uno o più componenti e me-
morizzarlo, dovete procedere nel modo seguente. 

Cliccate su File in alto a sinistra sullo schermo e, 
nel menu a tendina che si aprirä, sulla scritta O-
pen (vedi fig.36). 
Verrä cosi visualizzata la finestra di fig.37 dove do-
vrete cliccare con il tasto sinistro del mouse sul no-
me del file giä memorizzato che volete aprire, clic-
cando poi sulla scritta Apri. 
Sul video comparirà lo schema desiderato, nel qua-
le potrete procedere a modificare i valori dei vani 
componenti cosi come vi abbiamo spiegato nel pa-
ragrafo precedente. 

A questo punto per salvare lo schema con le re-
lative variazioni dovrete cliccare sulla scritta File, 
in alto a sinistra sullo schermo e, nel menu a ten-
dina che si aprirä, sulla scritta Save as. 
Si aprirä cosi la stessa finestra di fig.35, dove ac-
canto alla scritta Nome file dovete scrivere il nuo-
vo nome attribuito alio schema modificato, cliccan-
do poi su Salva per la conferma. 
Se, invece, volete mantenere lo stesso nome, do-
veto cliccare solo su Save. 

Se, infine, volete cancellare degli schemi che rítenete 
non vi siano più utili, dovete cliccare sulla scree File, 
in alto a sinistra sullo schermo, poi su Open per apri-
re la finestra contenente l'elenco dei files memorizzati. 
Cliccate quindi una sola volta sul nome del file che 
desiderate cancellare, poi sul tasto destro del mou-
se: si aprirä un menu a tendina nel quale dovrete 
cliccare sulla scritta Elimina (vedi fig.38), cliccando 
sul Si alla richiesta "Conferma eliminazione File". 

Nota. vi ncordiamo che tutu i files vengono memo-_ 
rizzati nel programma RFSim99 con l'estensione .cct. 

OELE-UNITÁ' di-MISURA-

Se nel variare i valori dei componenti vi dovesse 
capitare di cancellare involontariamente il simbo-
lo che appare sulla destra del numero, dovrete ne-
cessariamente reinserirlo e per non sbagliare ve ne 
indichiamo la lettura corretta: 

pF = picoFarad 
nF = nanoFarad 
uF = microFarad 

uH = microHenry 
nH = nanoHenry 
mH = milliHenry 

CURVA di ;in filtin'PASŠA-ALTO 
con la corrispondente CARTA di SMITH 

I filtri Passa-Alto vengono utilizzati per lasciare 
passare, senza nessuna attenuazione, tutte le 
frequenze superiori alla frequenza di taglio 
prescelta e per attenuare tutte le frequenze in-
feriori. 

Anche se il software offre la possibilitä di sceglie-
re sia la configurazione Butterworth che quella 
Chebyshev, abbiamo giä precisato che noi prefe-
hamo la prima, anche se voi potrete liberamente 
scegliere la seconda. 

Ammesso che desideriate realizzare un filtro Passa-
Alto con una frequenza di taglio di 50 MHz, dovre-
te seguire una sequenza di operazioni del tufo simi-
le a quella giä illustrata per i filtri passa-basso ed ini-
ziare quindi cliccando sulla 16° icona di fig.17. 
Quando vi apparirä la finestra per il calcolo dei fil-
tri (vedi fig.39), nelle prime 3 caselle poste sulla 
sinistra scegliete e seguenti voci: 

Fig.47 Dopo aver visualizzato 
le "carte di Smith" delle 
figg.44-45-46, se cliccate sul-
la icona indicata dalla freccia 
gialla vedrete apparire sullo 
schermo il grafico della "Po-
lar Chart", dal quale potrete ri-
cavare tutti i dati d'impedenza 
relativi al filtro calcolato in 
precedenza. 
Precisiamo che nella Polar 
Chart la frequenza di Start è 
posta al centro mentre quella 
di Stop sull'ultimo cerchio. 
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Filter Type = Butterworth (a vostra scelta potete 
scegliere anche l'altro filtro Chebyshev). 

Topology = High Pass. 

First Branch .= Series per ottenere un filtro a T. 

Se sceglierete Parallel otterrete un filtro a pi gre-
co e a questo proposito vi consigliamo di fare an-
che questa prova. 

Passando nelle 3 caselle principali collocate a de-
stra scegliete queste diciture: 

Center Frequency = Non potrete usare questa ca-

sella, quindi qualsiasi numero sia inserito al suo in-
terno non influirš sul risultato. 

Bandwidth = In questa casella digitate 50MHz. 
(la scritta MHz deve risultare attaccata al numero) 

Number of Poles = In questa casella appare nor-
malmente un 3, comungue se volete oftener° dei 
filtri con una maggiore attenuazione potete au-
mentare il numero dei poli a 4, 5, ecc. 

Completate tutte le operazioni sopra descritte, clic-
cate sul tasto in basso a destra con la scritta Cal-
culate (vedi fig.39) e subito vedrete apparire sul vi-
deo lo schema richiesto con i relativi valor di in-
duttanze e capacitä. 

Filter 

Filter Type ¡Butterworth 

4 Topology 'Band Pass zi 

First Branch iä= 

Inductor Toe 

Capador Tole no 

.2_>1 

Center Frequenc 

Bandwidth 

Number of Poles 

120MHz 

13 
Passband Ripple le dB 

2 in/ out 

%OE Calculate 

X Close 

Filter 

Fig.49 Se questo filtro Passe-
Banda lo volete del tipo "pa-
rallelo", dovrete selezionare 
la scritta Parallel nella 3° ca-
sella di sinistra. Dopo avere 
inscrito la frequenza centrale, 
che nel nostro esempio é di 
100 MHz, e la banda passan-
te, che nel nostro esempio 
di 20 MHz, cliccate sul tasto 
Calculate e vi apparirä il rela-
tivo schema elettrico correda-
to dei valor delle induttanze e 
di quelli delle capacità. 

Fig.48 Per realizzare un filtro 
Passa-Banda basta seleziona-
re nella 2° casette posta a si-
nistra, indicata Topology, la 
scritta Band Pass e stabilire 
se volete un filtro Series o Pa-
rallel. Per questo esempio ab-
biamo scelto una frequenza 
centrale di 100 MHz con una 
banda passante di 20 MHz. 
Cliccando sul tasto Calculate, 
vi apparirä il relativo schema 
elettrico con i valori di indut-
tanze e capacitä. 
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In fig.40 potete notare come variano i valor dei 
componenti nello schema del filtro se anzichè se-
lezionare First Branch = Series, selezionerete Fir-
st Branch = Parallel. 

Cliccando sul tasto Simulate vedrete apparire la fi-
nestra con la scritta Warning e cliccando su OK il 
grafico di fig.41 nel quale sono indicati, come giä 
noto, dei dati molto utili. 
Vi facciamo presente che tali dati, cost come la cur-
va del grafico, rimangono invariati nel caso abbia-
te selezionato First Branch = Parallel. 

- Nella finestra in basso a sinistra apparirä la fre-
quenza di Start che, nel nostro esempio, risulta di 
5 MHz e nella opposta finestra di destra la fre-
quenza di Stop pari a 500 MHz. 

- Se sotto alla finestra di Start non apparirà il valore 
della frequenza di tagua pari a f = 50 MHz, dovrete 
spostare il cursore lampeggiante, presente in bas-
so a destra fino a leggere f = 50 MHz e nella casel-
la di fianco contraddistinta dal cerchietto rosso leg-
gerete il valore di attenuazione pari a —3,01 dB. 

- Muovendo verso sinistra il cursore che aposta i 
due punti indicatori, potrete conoscere i valor di 
attenuazione espressi in dB. 

- Se vi porterete sulla 1° armonica inferiore cor-
rispondente alla metä della frequenza di taglio, 
cioš 50 : 2 = 25 MHz (vedi fig.42), leggerete 25 
MHz nella riga in basso a sinistra e di lato il valo-
re della sua attenuazione pari a —18 dB circa, che 
corrispondono a 7,943 volte in tensione e 63,10 
volte in potenza (vedi Tabella dei dB pubblicata a 
pag.63 del nostro volume Handbook). 
L'attenuazione delle onde riflesse, indicata dalla 
traccia blu e dalla finestra con il cerchietto blu, 
indicherä un valore di —0,07 dB circa. 

- Se vi porterete sulla 1° armonica superiore cor-
rispondente al doppio della frequenza di taglio 
(quindi 50 x 2 = 100 MHz), nella riga in basso a si-
nistra leggerete il valore della sua attenuazione, 

pari a —0,05 dB circa (vedi fig.43). 
L'attenuazione delle onde riflesse rappresentata 
dalla traccia blu ä indicata nella finestra con il cer-

chietto blu dal valore di circa —19 dB. 

Per visualizzare la carta di Smith relativa a que-
sto filtro basta cliccare sulla 4° icona (del menu in 
alto sullo schermo) e subito vedrete apparire Hgra-
fico di fig.44. 

Sulla traccia rossa é ben visibile un punto, che 

potete spostare agendo sul cursore che lampeg-
gia in basso a destra. 
Se spostate questo cursore in modo da leggere in 
basso a sinistra 50 MHz (vedi fig.45), potete ve-
dere in corrispondenza del lato sinistro del grafi-
co i seguenti valor: 

impedenza 10R con un -j2OR 

e nella casella di destra 

Series Equivalent 
1OR 
159,15 pF 

Parallel Equivalent 
SOR 
127,32 pF 

Spostando questo cursore verso destra, vedrete 
il punto luminoso portarsi suita riga orizzontale 
(vedi fig.46) e in basso a sinistra leggerete f = 500 
MHz che é la frequenza di Stop. 

Cliccando sull'icona 5 (del menu in alto sullo scher-
mo) vi apparirä la Polar Chart visibile in fig.47, dal-
la quale ricaverete gli stessi dati presenti nella car-
ta di Smith, con la sola differenza che in questo 
grafico la frequenza di Stop è'  posta al centro di 
van i cerchi. 

Per ritornare al grafico lineare di fig.41 basta clic-
care sulla 3° icona (del menu in alto sullo scher-
mo) mentre per uscire basta cliccare sul tasto con-
trassegnato X (in alto a destra sullo schermo) an-
che se, come vedrete, lo schema elettrico del filtro 
rimarrä visualizzato. 

Come abbiamo giä spiegato, per toglierlo dovrete 
incorniciarlo, tenendo premuto il tasto sinistro del 
mouse, e poi cliccare sul tasto Canc della tastiera, 
oppure sull'icona 10 del Delete (vedi fig.18). 

CURVA di 'un filtro PASSA-BANDA 
con la corrispondente CARTA di SMITH 

I filtri Passa-Banda vengono utilizzati per lasciare 
passare una ben definita banda di frequenze, 
quindi tutte le frequenze inferiori e superiori ri-
spetto alla banda prescelta verranno attenuate. 

Anche per questo filtro il software ci dä la possibi-
lib di scegliere sia la configurazione Butterworth 
che quella Chebyshev, quindi anche se noi prefe-
riamo la prima, voi potrete benissimo scegliere la 
seconda utilizzando i valor di induttanza e capa-
citů riportati nello schema elettrico. 

Ammesso che desideriate realizzare un filtro Pas-
sa-Banda idoneo a lasciar passare le sole fre-
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quenze comprese tra 90 MHz e 110 MHz, la pri-
ma operazione da compiere sarà quella di deter-
minare la frequenza centrale del filtro, che si ot-
tiene sommando le due frequenze e dividendo il 
risultato x2: 

(90 + 110) : 2 = 100 MHz (frequenza centrale) 

Per ottenere lo schema elettrico di questo filtro do-
vrete procedere come segue. 

Cliccate nella 16° icona di fig.17 e quando vi ap-
parka la finestra per il calcolo dei filtri (vedi fig.48), 
nelle 3 caselle principali poste sulla sinistra sce-
gliete queste diciture: 

Filter Type = Butterworth (potete scegliere anche 
il secondo tipo Chebyshev). 

Topology = Band Pass. 

First Branch = Series se volete ottenere un filtro 
a T come nel nostro caso, oppure Parallel se vo-
lete ottenere un filtro a pi greco (vedi fig.49). 

Passando alle 3 caselle principali collocate a de-
stra scegliete queste diciture: 

Center Frequency = scrivete il valore della fre-
quenza centrale, che nel nostro esempio abbiamo 
calcolato sui 100 MHz. 

Bandwidth = In questa casella dovrete digitare il 
valore della larghezza di banda, che nel nostro e-
sempio ë pari a 110 — 90 = 20 MHz. 

Number of Pole -= In questa casella appare nor-
malmente il numero 3, comunque se volete otte-
nere dei filtri con una maggiore attenuazione po-
tete aumentare il numero dei poli a 4, 5 ecc., e se 
volete fare delle prove potete divertirvi a constata-
re le differenze. 

Completate queste operazioni, potrete cliccare sul ta-
sto in basso a destra contraddisfinto dalla scritta Cal-
culate (vedi freccia) e subito vedrete apparire sul vi-
deo lo schema richiesto con tutti i relafivi valor delle 
induttanze e di capacità (vedi figg.48-49). 

Se ora cliccate sul tasto Simulate e, nella finestra 

con la scritta Warning (vedi fig.30), sul tasto OK, 
vedrete apparire il grafico di fig.50 completo di al-
tri dati utili. 

Vi facciamo presente che tali dati, cosi come la cur-

va del grafico, rimangono invariati nel caso abbia-
te selezionato First Branch = Parallel. 

- Spostando il cursore lampeggiante presente in 
basso a destra, in modo da trascinare il punto di 
riferimento al centro banda, leggerete nella riga in 
basso a sinistra f = 100 MHz (vedi fig.50). 

- Nella finestra soprastante, cioè quella di Start, 
leggerete 60 MHz, mentre nell'opposta finestra di 
Stop leggerete 140 MHz. 

- Spostando il cursore lampeggiante verso sini-
stra in modo da trascinare i 2 punti fino a farli so-
vrapporre (vedi fig.51), in basso a sinistra leggere-
te f = 90 MHz circa e vicino al cerchietto rosso 
il valore di attenuazione pari a circa —3 dB. 

- Spostando il cursore lampeggiante verso destra 
in modo da trascinare i 2 punti fino a farli sovrap-
porre (vedi fig.52), in basso a sinistra leggerete 
f = 110 MHz circa e vicino al cerchietto rosso H 
valore di attenuazione pari a —2,89 dB. 

- Spostando lo stesso cursore verso sinistra in 
modo da leggere nella finestra in basso contras-
segnata dal cerchietto rosso un valore di atte-
nuazione di —18 dB circa (vedi fig.53), saprete che 
la sua frequenza minima che è' di f = 81 MHz cir-
ca (vedi casella in basso a sinistra), verrà atte-
nuata di 7,943 volte in tensione e di 63,10 volte 
in potenza (vedi Tabella dei dB pubblicata a 
pag.63 del nostro volume Handbook). 
L'attenuazione delle onde stazionarie, indicata 
dalla traccia blu e dalla finestra con il cerchietto 
blu indicherš un valore di —0,06 dB circa. 

- Spostando lo stesso cursore verso destra in modo 
da leggere nella finestra in basso contrassegnata dal 
cerchietto rosso un valore di attenuazione sempre 
di —18 dB (vedi fig.54), saprete che la sua frequenza 
massima che ë di f = 122 MHz circa verrà attenua-
ta di 7,943 volte in tensione e di 63,10 volte in po-
tenza (vedi Tabella dei dB pubblicata a pag.63 del 
nostro volume Handbook). 

Se volete ottenere delle attenuazione maggiori 
basta modificare il Number of Poles dagli attuali 
3 a 4 o 5. 

Per visualizzare la carta di Smith relativa a que-
sto filtro basta cliccare sulla 4° icona (del menu 
presente in alto sullo schermo) e subito vedrete ap-
parire il grafico di fig.55. 

Agendo sul cursore lampeggiante in modo da spo-
stare il punto luminoso nel grafico, potrete verifica-
re come variano i valor di impedenza, di J, ecc. 

A questo punto cliccate sull'icona 5 e vi apparirà la 
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Fig.51 Spostando il cursore 
lampeggiante verso sinistra 
in modo tale da trascinare i 
due "punti indicatori" fino a 
farli sovrapporre sulle due 
tracce, potrete leggere nella 
casella in basso la frequenza 
minima che il filtro lascera 
passare, frequenza che sara 
di 90 MHz, avendo scelto una 
frequenza centrale pari a 100 
MHz con una banda passan-
te totale di 20 MHz. 
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Fig.50 Dopo aver cliccato in 
successione sul tasto Calcu-
late e su quello Simulate, 
quando vi appare la finestra 
Warning di fig.30 dovrete clic-
care sul tasto OK e vi apparirä 
il grafico del Passa-Banda 
corredato di tutti i dati utili ad 
un tecnico progettista o ad un 
hobbista. Spostando entram-
bi i "punti indicatori" al centro 
del filtro, potrete leggere in 
basso a sinistra la frequenza 
centrale di 100 MHz. 
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Fig.52 Spostando il cursore 
verso destra in modo tale da 
trascinare i due "punti indica-
tori" fino a farli sovrapporre 
sulle due tracce, nella casella 
in basso a sinistra potrete leg-
gere la frequenza massima 
che il filtro lascerä passare, 
frequenza che salt pari a 110 
MHz, avendo scelto una fre-
quenza centrale di 100 MHz 
con una banda passante tota-
le di 20 MHz. 
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Fig.54 Spostando il cursore a 
destra in modo da trascinare 
due "punti indicatori" sulla 
frequenza di 122 MHz, scopri-
rete che questo filtro Passe-
Banda attenuerä questa fre-
quenza di circa 18 dB, pari 
cioè a 7,94 volte in tensione 
ed a 63,10 in potenza. Per of-
tenore delle attenuazioni mag-
giori basterä aumentare il Nu-
mero dei Poli nella 3° casella 
di sinistra (vedi fig.48). 
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Fig.53 Spostando il cursore a 
sinistra in modo da trascinare 
i due "punti indicatori " sulla 
frequenza di 81 MHz, scopri-
rete che questo filtro Passa-
Banda attenuerä questa f re-
quenza di circa 18 dB, pari 
cioè a 7,94 volte in tensione 
ed a 63,10 in potenza. Se nel-
la finestra di fig.48 scegliere-
te un filtro a 4 Poli anzichè a 
3 otterrete un'attenuazione 
molto più accentuata. 

Fig.55 Per visualizzare la "car-
ta di Smith" del filtro Passa-
Banda, é sufficiente cliccare 
sull'icona 4 indicata con una 
freccia gialla. Spostando il 
cursore vedrete il "punto indi-
catore" spostarsi lungo la cir-
conferenza del grafico e in 
corrispondenza del lato sini-
stro appariranno i valor d'im-
pedenza R e j, che ritroverete 
a destra sotto la scritta Series 
Equivalent: qui, il valore J 
espresso in nanoHenry. 



Fig.56 Dopo aver visualizzato 
la nota "carta di Smith", se 
cliccate sull'icona 5 che ab-
biamo sempre indicato con u-
na freccia gialla, vedrete ap-
parire sulla schermo il grafico 
della "Polar Chart" che, pur 
caratterizzato dai medesimi 
dati presenti nella "carta di 
Smith", é preferito da alcuni 
perché evidenzia meglio co-
me variano l'impedenza R e j. 
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Polar Chart visibile in fig.56 dalla quale ricaverete 
gli stessi dati presenti nella carta di Smith. 

Come abbiamo specificato anche a proposito dei fil-

tri passa-alto, per ritornare al grafico lineare di fig.50 
basta chocare sulla 3° icona (del menu in alto sullo 
schermo) e per uscire basta cliccare sul tasto con-

trassegnato X, ma, come vedrete, sullo schermo ri-

mane sempre lo schema elettrico del filtro. 

Per eliminarlo dovrete incorniciado tenendo pre-

muto il tasto sinistro del mouse, cliccando poi sul 

tasto Canc della tastiera, oppure sull'icona 10 del 
Delete (vedi fig.18). 

PER CAMBIARE I COLORI 

Tra le opzioni previste nel programma RFSim99 vi 

anche quella che permette di modificare i colo-
ri dello schermo per meglio visualizzare lo schema 

elettrico dei filth caicolati o le tracce dei relativi gra-

fici sia sul video che nella stampa. 

Una volta visualizzato il vostro schema sul video, 
per attivare tale funzione basta chocare sulla sent-

ta Options del menu in alto nello schermo, che fare 

aprire la finestra di fig.57 contenente due opzioni: 

Schematic Editor Preferences 

Graph Output Preferences 

EIRFSim99 - unnamed.cct 
Ede Edit Component Drew analyse Dols j, Optionš Help 

Simulate! A, T.- re 2. F11 sertA ( SchematieEditer Preferences 
SOR  5OR Graph Output Preferences 

CY 
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Fig.57 I colori dei grafici pubblicati in queste pagine sono stati da noi modificati per ren-
derli più leggibili. Per modificarli a vostro piacimento dovrete eseguire un'operazione mol-
to semplice. Innanzitutto cliccate sulla scritta Options e quando vi appare la finestra visi-
bile in figura, se scegliete l'opzione della prima riga vi appariranno le finestre riprodotte in 

fig.58, mentre se scegliete l'opzione della seconda riga vi appariranno le finestre di fig.59. 

27 



Con la prima ë possibile variare i colori dello sche-
ma elettrico, con la seconda quelli dei grafici, del-
la Carta di Smith e della Polar Chart. 

Se cliccate sulla prima opzione apparirà la finestra 
di fig.58. 
Cliccando sul rettangolino corrispondente alla par-
te di schema della quale desiderate cambiare il co-
lore tra quelle elencate e cioè: 

Component Body = modifica il colore dei simboli 
dello schema selezionato. 

Component Text = modifica il colore del testo che 
indica il valore dei componenti (conviene lasciare 
selezionato il nero). 

Connecting Wire = modifica il colore delle con-
. nessioni tra i componenti. 

5COER 50f2 

Ground =. modifica il colore del simbolo di massa. 

Measurement Port = modifica il colore del simbe-
lo ingresso e uscita dello schema. 

Drawing Paper = modifica il colore dello sfondo 
dello schermo. 

Grid Dot = modifica il colore dei puntini della gri-
glia di sfondo. 

vi apparirâ la finestra denominata Colore, nella 
quale dovrete cliccare sul rettangolino con il co-
lore prescelto e poi sul tasto ok e immediatamen-
te vedrete lo schema modificarsi cromaticamente 
come desiderato. 

17lEta7selezionando i rettangolini in colore sotto la 
dicitura Printing, potrete modificare i colori di 

. :54.881nH :54.881nH   
 -5%,+5%. -5%,+5%  

  43.905pF 

bas 

Gimr"-- 12 F7i. 
garzGigaumaui   

 f 
FSimg9 

r Re 

Show Grid 

... auto Open 

--- " 

Fig.58 Se nella finestra riprodotta In fig.57 cliccate sulla riga "Schematic Editor Preferen-
ces" vi apparirä la tavolozza di destra che consente di modificare I colori dei componen-
tl, del testo, dello afondo, ecc. Cliccando sulla casellina relativa alla parte di schema del-
e la quale volete cambiare il colore, apparirá la tavolozza di sinistra dove selezionerete il 

colore, cliccando su OK per la conferma. Per uscire da quésta opzione cliccate sul ret-
tango° contrassegnati X presenti in alto a destra nelle due tavolozze. 
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Fig 59 Se nella finestra riprodotta in flg.57 cliccate sulla riga "Graph Output Preferences" ap-
parira la tavolozza di destra che permette di modificare j colori delle tracce e dello sfondo 
dei grafici. Cliccando sulla casei lina relativa alla parte di, grafico della quale desiderate cam-
biare Il colore, apparirà la tavolozza di slnistra dove selezionerete il colore, clic:cane) su OK 
per la conferma. Per spostare entrambe le tavolpzze sullo scherrno, posizionate il cursore  
del mouse sulla fascia in alto e tenendolo premuto "trasclnatele" nel punto desiderato. 

stampa dello schema, mantenendo inalterati quel-
Ii  a video. 

Per cambiare i colori dei grafici, della Carta di 
Smith o della Polar Chart, dovrete invece sele-
zionare la seconda opzione delle due di fig.57 e 
cioè la Graph Output Preferences. 

Se dopo aver visualizzato il vostro grafico, sale-
zionerete questa opzione, sullo schermo comparirä 
la finestra di fig.59 dove solo elencate le parti di 
grafico delle quali potete modificare il colore. 
In particolare, selezionando il rettangolino corri-
spondente alla scritta Trace 1 potrete modificare il 
colore della prima traccia del grafico, selezionan-
do quello corrispondente alla Trace 2 il colore del-
la seconda traccia del grafico. 

Per modificare i colori della Carta di Smith oppu-
re della Polar Chart dovrete seguire il medesimo 
procedimento. 

CONTINUA 

A questo punto, poichè motte sono le icone e le fun-
zioni che ci rimangono da spiegare, dobbiamo per for-
za maggiore rimandarvi alla seconda parte di questo 
articolo che pubblicheremo nella prossima rivista. 
Tra le altre cose, vi spiegheremo come si calcolano 
capacitä o induttanza di un valore +j o -j, come si de-
termina il numero di spire da avvolgere su un deter-
minato diametro o come si incide un circuito atam-
pato per ottenere un preciso valore d'induttanza. 
Lavorando con questo programma moite funzioni le 
scoprirete da soli, ma se non riusciste a reperire que-
sto RFSim99, sappiate che possiamo farvelo avere, 

nel caso di pagamento anticipato, al prezzo di 
Euro 7,75 comprensivo delle spese di spedizione, del 
disco CD-Rom (siglato CDR99) e del test antivirus. 

Notai ricordiamo a chi ce lo richiedesse in con-
trassegno, che a tale importo dovrä aggiungere 

Euro 4,90, perché questa é la cifra che le Poste i-
taliane esigono per la consegna a domicilio. 
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L'OSCILLOSCOPIO 
Per alimentare la maggior parte dei circuiti elettro-
nici si utilizza una tensione continua, che nor-
malmente si preleva da pile o batterie. 

Queste pile o batterie sono molto comode per a-
limentare tutte le apparecchiature portatili, ad e-
sempio ricevitori tascabili, telefoni cellulari, letton i di 
compact disk, ecc., ma non per alimentare appa-
recchiature per uso domestico, ad esempio, am-
plificatori Hi-Fi, televisori, ricevitori, radio, ecc. 

Per queste ultime risulta molto più comodo utiliz-
zare la tensione alternate di rete dei 230 volt 50 
Hz se, prima di farlo, si provvede a ridurla al valo-
re di tensione richiesto e poi a raddrizzarla in mo-
do da renderia perfettamente continua. 

In questo articolo vi presenteremo quindi i più cornu-
ni stadi raddrizzatori e vi spiegheremo anche quali 
misure si possono eseguire con l'oscilloscopio. 

Stadio RADDRIZZATORE con 1 diodo 

in fig.1 potete osservare lo schema di un circuito 
raddrizzatore ad una semionda. 

Applicando la tensione alternate di 12 volt pre-
sente sul secondario del trasformatore di alimen-
tazione T1, ai capi di un diodo al silicio siglato DS1, 
questo lascerá passare una sola semionda delle 
due di cui si compone la tensione alternate. 

Se ai capi della resistenza di canco siglata R1 col-
leghiamo H Catodo del diodo, in uscita otteniamo 
una tensione pulsante composta da semionde 
positive separate da uno spazio corrispondente al-
la parte occupata dalla semionda negativa che 
non viene raddrizzata (vedi fig.1). 

Se ai capi della resistenza di canco siglata R1 col-
leghiamo l'Anodo del diodo, in uscita otteniamo u-
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na tensione pulsante composta da semionde ne-
gative separate da uno spazio corrispondente al-
la parte occupata dalla semionda positiva che non 
viene raddrizzata (vedi fig.2). 

Questi circuiti raddrizzatori presentano il vantaggio 
di risultare molto semplici ed economici, ma anche 
lo svantaggio di fornire in uscita una tensione pul-
sante ad una frequenza di 50 Hz. 

Facciamo presente che il diodo raddrizzatore deve 
essere idoneo a fornire la massima corrente che 
il circuito deve assorbire, quindi, se il circuito as-
sorbe 1 amper, dovremo inserire nel circuito un 
diodo raddrizzatore in grado di erogare 1 amper o 
anche 1,5-2 amper. 

Stadio RADDRIZZATORE con 2 diodi 

In fig.3 riportiamo lo schema di un circuito raddriz-
zatore che utilizza 2 diodi e che quindi iš in grado 

una tensione raddrizzata ad una frequenza di 100 
Hz, ma presenta lo svantaggio di richiedere un tra-
sformatore provvisto di un secondario con presa 
centrale in grado di erogare una tensione doppia 
rispetto a quella che si desidera ottenere. 

Se, quindi, negli schemi delle figg.1-2 occorreva un 
trasformatore provvisto di un secondario a 12 volt, 

utilizzando gli schemi riportati nelle figg.3-4 occor-
re un trasformatore provvisto di un secondario in 
grado di erogare 12+12 volt. 

Stadio RADDRIZZATORE con 4 diodi 

Nelle figg.6-7 6 riprodotto lo schema di un circuito 
raddrizzatore che utilizza 4 diodi collegati a pon-
te, in grado di raddrizzare entrambe le semionde 
di una tensione alternata. 

Per questo schema, il secondario del trasformatore 
da utilizzare non deve disporre di presa centrale. 

Nella terza Lezione vi abbiamo spiegato come misurare l'ampiezza di un 

segnale alternato in Volt picco/picco e trasformarla in Volt Efficaci, oggi 

invece vogliamo insegnarvi a misurare una tensione Pulsante raddrizzata 

con 1 diodo, oppure con 2 diodi o tramite un ponte raddrizzatore. 

ensioni RADDRIZZATE 
di raddrizzare entrambe le semionde di una ten-
sione alternate. 

Come potete notare, il trasformatore da utilizzare in 
questo circuito deve disporre di un secondario con 
presa centrale, perch-6 il diodo DS1 prowede a rad-
drizzare le semionde positive present' sull'uscita 
dell'awolgimento A ed il diodo DS2 le semionde po-
sitive presenfi sull'uscita dell'avvolgimento B. 

Se ai capi della resistenza di calico siglata R1 col-

leghiamo il Catodo dei due diodi raddrizzatori, in 
uscita otteniamo una tensione pulsante composta 
da semionde positive (vedi fig.3). 

Se ai capi della resistenza di canco siglata R1 col-
leghiamo l'Anodo dei due diodi al silicio, in uscita 
otteniamo una tensione pulsante composta da se-
mionde negative (vedi fig.4). 

Questo circuito raddrizzatore fornisce in uscita 

Quando sul terminale A ë presente la semionda po-
sitiva (vedi fig.6), questa viene raddrizzata dal diodo 
DS2 e, passando attraverso il diodo DS3, raggiunge 
il terminale B del secondario del trasformatore T1 e 
in queste condizioni la coppla di diodi siglati DS1-DS4 
rimane inattiva. 

Quando sul terminale A é presente la semionda ne-
gativa (vedi fig.6), questa viene raddrizzata dal dio-
do DS1 e, passando attraverso il diodo DS4, rag-
giunge il terminale B del secondario del trasformato-
re fl e in queste condizioni la coppia dei diodi sigla-
ti DS2-DS3 rimane inattiva. 

Se colleghiamo a massa l'anodo dei due diodi DS1-
DS3, dai catodi dei diodi DS2-D54 preleviamo le 
semionde positive (vedi fig.6). 

Se colleghiamo a massa il catodo dei due diodi 
DS2-DS4, dagli anodi dei diodi DS1-DS3 prelevia-
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Fig.1 Applicando sul se-
condario di un trasforma-
tore di alimentazione un 
diodo raddrizzatore e ri-
volgendo il suo Catodo 
(terminale K) verso la resi-
stenza R1, in uscita prele-
verete una tensione pul-
sante a 50 Hertz composta 
da sole semionde Positive. 

Fig.2 Applicando sullo 
stesso secondario del tra-
sformatore un diodo rad-
drizzatore e rivolgendo il 
suo Anodo (vedi terminale 
A) verso la resistenza R1, 
in uscita preleverete una 
tensione pulsante a 50 
Hertz composta da sole 
semionde Negative. 

Fig.3 Disponendo di un se-
condario con presa cen-
trale, potrete applicare alle 
sue estremitä 2 diodi. 
Rivolgendo i loro Catodi 
verso la resistenza Rl, in 
uscita preleverete una ten-
sione pulsante a 100 Hertz 
composta da sole semion-
de Positive. 

Fig.4 Applicando sullo 
stesso secondario due 
diodi raddrizzatori e rivol-
gendone pelt gli Anodi 
(vedi in fig.2 il terminale A) 
verso la resistenza R1, in 
uscita preleverete una ten-
sione pulsante a 100 Hertz 
composta da sole semion-
de Negative. 
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mo le semionde negative (vedl fig.7) 

Questo ponte raddrizzatore presenta il vantaggio 
di pater essere reperito in commercio con i 4 dio-
di giä inglobati entro un minuscolo contenitore pla-
stico provvisto di 4 terminali (vedl fig.5). 

I due terminali contrassegnati dal simbolo S vanna 
collegati alla tensione alternata da raddrizzare. 
simbolo + contraddistingue il terminale dal quale 

esce la tensione positiva, mentre il simbolo — con-
traddistingue il terminale dal quale esce la tensio-
ne negativa. 

Fig.5 Nei ponti raddrizzatori, qualun-
que sia la loro forma, troverete sem-
pre 2 terminall contrassegnati dal 
simbolo della tensione alternate e al-
tri 2 contrassegnati dal simbolo del-
la tensione Positiva e Negativa. 

,COME predisporre l'OSCILLOSCOPIO 

Per eseguire le misure su una tensione raddriz-
zata bisogna predisporre i comandi presenti sul 
pannello dell'oscilloscopio come visibile in fig.8. 

Trigger MOD (vedl freccia H) questo pulsante 
o selettore va pasta in posizione AUTO. 

Trigger SOURCE = (vedi freccia G) questo selet-
tore va posizionato su NORM. 
Nelle lezioni precedent' abbiamo accennato al fat-

'ii 
iihihnIi 
, , , 
,, 1,, „ •,,,, 

st *1 
Fig.6 Applicando sul secondario di un trasformatore di alimentazione, "sprovvisto" 
di presa centrale, un ponte raddrizzatore, rivolgendo il suo Catodo (terminale +) ver-
so l'uscita e collegando il suo terminale Anodo (terminale —) verso "massa", in uscita 
preleverete una tensione pulsante a 100 Hertz composta da sole semionde Positive. 

11+ 

Fig.7 Applicando sul secondario dello stesso trasformatore di alimentazione un 
ponte raddrizzatore, collegando a "massa" il suo terminale Catodo (terminale +) e 
verso l'uscita il suo terminale Anodo (terminale —), in uscita preleverete una ten-
sione pulsante a 100 Hertz composta da sole semionde Negative. 
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Fig .8 Nell'articolo vi spleghlarno come dovrete predisporre I vaři comandi presenti sul 
pannello di un oscillošcopior (indicati don le "kecce" verdi e con una Jettera) per ese-
guire le misure di una tensione raddrizzata. Come modello per realizzare questo dise-
gno abbiarno preso il pannello frontale di un oacilloscopio standard, quindi anche se 
nel vostro oscilloscopio questi 'comandi possono trovarsi disposti in modo diverso, 
saranno comunque tutti presenti e contrassegnati dalle medesime scritte in inglese. 

to che in alcuni oscilloscopi la dicitura NORM puo 
essere sostituita dalla scritta INT (Internal). 

riiZírii (vedi freccia E) questa manopola va 
ruotata sulla portata 10 millisecondi. 

(Vertical) MODE-2 (vedi freccia D) poichó utilizze-
re-mo l'indresso del canale 1 (vedi freccia A), do-
vremo premére il pulsante CH1. 

Selettore AC-GND-DC = (vedi freccia B) il selet-
tore del canale CHI va posizionato inizialmente su 
GND in modo da cortocircuitare l'ingresso e por-
tare la traccia al centro delle schermo e successi-
vamente sulla posizione DC. 

Manopola spostamento verti-c772 (vedi 'recela 
I) questa piccola manopola va ruotata in modo da 
posizionare la traccia orizzontale al centro dello 
schermo dell'oscilloscopio. 

Sonda oscilloscopro—=.(vedi fig.10) si consiglia di 
posizionare il deviatore presente sui corpo dei 
puntale nella posizione z1. 

Selettore Volts/div. del CH1 = (vedi freccia C) se 
già conoscete approssimativamente il valore dei 
volt da misurare, potete selezionare la giusta por-
tata sulla manopola del selettore Volts/div. 

Se invece non la conoscete, conviene predisporre 
il selettore sulla massima podata e cioè sui 5 
Volts/div. e poi posizionare il deviatore del pun-
tale nella posizione x10. 

MISURIAMO la tensione RADDRIZZATA 
nello schema di fig.1 

Spostando la levetta del selettore AC-G N De-DC (ve-
di freccia B in fig.8) sulla posizione DC e collegando 
poi il puntale al terminale d'uscita (vedi R1) dello 
stadio raddrizzatore di fig.1, vedremo apparire un 
segnale composto da tante semionde positive se-
parate da uno spazio a tensione zero perchè man-
cano le semionde negative. 

La frequenza di questo segnale è di 50 Hz, vale a 
dire pari a quelle della tensione di rete. 
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corrisponde ad una tensione di 1 volt. 
Quindi, sommando 1 volt al valore precedente-
mente calcolato, cioò 15 volt, otterrete: 

15 + 1 = 16 Volt 

E infatti questo ô il valore massimo delle semion-
de positive che esce dal raddrizzatore di fig.1. 

II valore massimo in volt raggiunto da queste se-
mionde positive pub essere ricavato partendo dal-
la tensione alternate Va fornita dal trasformatore, 
utilizzando questa semplice formula: 

ry:uscita = (Va_x 1,41417_ 

V7-1-17c7t77.valore massimo dei picchi positivi del-
le semionde raddrizzate dal diodo DS1. 

,17.a79- tensione alternate fornita dal trasformatore di 
aifmentazione misurata con un tester. 

numero fisso da utilizzare per ricavare il 
valore dei volt di picco conoscendo il valore di Va. 

07 - e il valore medio di caduta in tensione del 
diodo raddrizzatore DS1. 

Sosfituendo i valor nella formula otterrete: 

V-uscita = (12 volt x 1,414) - 0,7 = 16,268 volt 

Per misurare l'ampiezza di queste semionde po-
sitive dovrete eseguire queste operazioni: 

- Ruotate il selettore Time/div. sulla portals. di 10 
millisecondi (vedi fig.9) in modo da visualizzare 
sul lo schermo 5 sinusoidi intere, vedi fig.12. 

- Ruotate il selettore Volts/div. sulla portata 5 
Volts/div, vedi fig.9. 
Consigliamo di utilizzare questo valore perche uti-
lizzando una portata inferiore di 2 Volts/div., la 
traccia fuoriuscirebbe clagli 8 quadretti verticali 
dello schermo. 

Spostate la traccia verso il basso tramite la manopo 
la di posizionamento verticale, fino a fame coincide-
re la parte inferiore con la prima riga in basso (vedi 
fig.12) e in questo modo otterrete un segnale che rag-
giunge un'ampiezza di 3 quadretti e 1 tacca. 

Avendo posto il selettore Volts/div. suite posizione 5 
Volts/div., saprete che 3 quadretti corrispondono a: 

3 quadretti x 5 Volts/div. = 15 volt 

Per conoscere il valore della tacca in eccedenza 
basta consultare la Tabella N.1 (vedi fig.11) nella 
quale sono riportati i valor di tensione corrispon-
denti ad opni tacca in rapporto alla posizione del 
selettore Volts/div. 
Da questa Tabella dedurrete che ruotando la ma-
nopola Volts/div. sulla portata 5 volt, opni tacca 

Fig.9 Per riuscire a vedere 
le sinusoidi raddrizzate 
consigliamo di ruotare la 
manopola del Time/div. 
sulla portata 10 millise-
condi e la manopola dei 
Volts/div. sulla portata dei 
5 volt per divisione. 

c=s(1 ic I CC) gc 

Fig.10 Se non conoscete il valore 
della tensione da misurare, iniziate 
sempre con il deviatore del puntale 
posizionato sulla portata x10, por-
tandolo soltanto in un secondo mo-
mento sulla portata 
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TABELLA Ni 

Volts/div..• ,4*. 

2 mV 

1 tacca 

0,4 mV 

.,OEi 2 tacche ! -cche 

1,2 mV 

! 4 t.cche 

1,6 mV 

5 t.cche 

2,0 mV 0,8 mV 

5 mV 1,0 mV 2,0 mV 3,0 mV 4,0 mV 5,0 mV 
10 mV 2,0 mV 4,0 mV 6,0 mV 8,0 mV 10 mV 
20 mV 4,0 mV 8 O mV 12 mV 16 mV 20 m1/ 
50 mV 10 mV 20 mV 30 mV 40 mV 50 mV 
0,1 V 0,02 V 0,04 V 0,06 V 0,08 V 0,1 V 

0,2 V 0,04 V 0,08 V 0,12 V 0,16 V 0,2 V 

0,5 V 0,1 V 0,2 V 0,3 V 0,4 V 0,5 V 
1 V 0,2 V 0,4 V 0,6 V 0,8 V 1,0 V 

2 V 0,4 V 0,8 V 1,2 V 1,6 V 2,0 V 

5 V 1,0 V 2,0 V 3,0 V 4,0 V 5,0 V 

Fig.11 Nella 3° Lezione vi abbiamo spiegato e anche fatto vedere che in cornspondenza 
del centro dello schermo di ogni osc'lloscopio č riportata una croce graduata suddivisa 
in "5 tacche", che permette di valutare i valor "decirnalr di una tensione. In questa ta-
bella riPortlarno i valori di tensione relativi a "1-2-3-4-5 tacche" in rapporto alla posizione 
sulla quale risulta ruotata la manopola dei Volts/div. che abbiamo raffigurato in fig.9. 

MISURIAMO la tenalode RADDRIZZATA 
nello schema di fig.2 

Collegando il puntale della sonda al terminale d'u-
scita (vedi resistenza R1) dello stadio raddrizzato-
re di fig.2, vedrem° apparire un segnale composto 
da una serie di semionde negative separate da u-

no spazio a tensione zero, perche mancano le se-
mionde positive. 

La frequenza di queste semionde sarà sempre di 
50 Hz, cioe pari a quella della tensione di rete. 

Per misurare l'ampiezza delle semionde negative 
si dovrä procedere come per la misura delle se-

mionde positive, avendo l'avvertenza di posiziona-
re questa volta la traccia sulla ultima riga in alto 
dello schermo come evidenziato in fig.13. 

Per conoscere il valore dei volt massimi raggiun-
ti da queste semionde negative, ricorreremo alla 
formula giä utilizzata per lo schema di fig.1: 

rV-rt(Va x 1,414) - 0,7 

V-uscita = valore massimo dei picchi negativi del-
le semionde raddrizzate dal diodo DS1. 

Va = tensione alternata fornita dal trasformatore di 
alimentazione, misurata con un tester. 

1774.71, numero fisso da utilizzare per ricavare il 
valore dei volt di picco conoscendo il valore di Va. 

O 7 -1valore medio di caduta in volt del diodo rad-,  
drizzatore DS1. 

Sostituendo i valor nella formula otterremo: 

V-uscita = (12 volt x 1,414) - 0,7 = 16,268 volt 

Ovviamente, in questo caso si tratta di una ten-
sione negativa rispetto alla massa. 

MISURIAMO la tensione RADDRIZZATA 
nello schema di fig.3 

Nello schema di fig.3 abbiamo 2 diodi raddrizza-
tori collegati alle estremitä di un avvolgimento se-
condario provvisto di una presa centrale, quindi 
se colleghiamo il puntale ai capi della resistenza 
R1, sullo schermo apparirä un segnale composto 
da doppie semionde positive. 

La frequenza di questo segnale non sarš più di 50 
Hz come avevamo indicato per gli schemi delle 
figg.1-2, bens] doppia, dob di 100 Hz. 

Per misurare l'ampiezza di una tensione raddrizzata 
composta da doppie semionde positive, dovrete 
procedere come per la misura di una tensione rad-
drizzata ad una semionda positiva. 

Per conoscere il valore dei volt massimi raggiun-
ti da queste semionde positive potrete utilizzare 
la solita formula: 

LV-uscita =  (V_a x 1,414) - 0,72I 
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Giä in precedenza vi abbiamo spiegato il significa-
to di queste sigle e numen, quindi ammesso di a-
vere un trasformatore in grado di erogare sul se-
condario una tensione alternata di 18+18 volt, ai 
capi della resistenza R1 ci ritroveremo con una ten-
sione pulsante di: 

(18 x 1,414) — 0,7 .= 24,75 volt circa 

MISURIAMO la tensione RADDRIZZATA 
dallo schema di fig.4 

Anche nel caso dello schema di fig.4 utilizzeremo 
la formula giä indicata per lo schema di fig:3, an-
che se in uscita preleveremo delle doppie se-
mionde negative anzichè positive, perché risul-
tano invertite e polaritä dei diodi raddrizzatori. 

MISURIAMO la tensione RADDRIZZATA 
dello schema a ponte di fig-6 

Nello schema riprodotto in fig-6 sono presenti 4 dio-
di raddrizzatori collegati a ponte, quindi collegan-
do il puntale dell'oscilloscopio ai capi della resi-
stenza R1, sullo schermo apparirä un segnale com-
posto da doppie semionde positive. 

La frequenza del segnale, composto da doppie 
semionde positive, risulterä di 100 Hz. 

Per conoscere il valore dei volt massimi raggiun-
ti da queste semionde positive si dovrä utilizzare 
questa formula: 

11V-1.-77c.F .r.(V_a 

)711.fli7;:valore massimo dei picchi positivi dei 
due diodi presenti nel ponte. 

¡OE-1;7 tensione alternata fornita dal trasformatore di 
alimentazione, misurata con un normale tester. 

1 414 = numero fisso da utilizzare per ricavare il 
valore dei volt di picco conoscendo il valore di Va. 

il valore medio di caduta dei 2 diodi pre-
senti nel ponte raddrizzatore perchè, come ab-
biamo giä spiegato, in un ponte raddrizzatore con-
ducono contemporaneamente sempre 2 diodi che 
introducono una caduta di tensione pari a: 

0,7 + 0,7 = 1,4 volt 

Quindi, ammesso di avere un trasformatore in gra-
do di erogare sul secondario una tensione alterna-

ta di 12 volt, ai capi della resistenza R1 ci ove-
remo con una tensione pulsante di: 

(12 x 1,414) — 1,4 = 15,5 volt 

Come potete notare, utilizzando un ponte rad-
drizzatore, la caduta di tensione risulterä pari a 1,4 
volt anziché a 0,7 volt. 

MISURIAMO la tensione RADDRIZZATA 
dello schema di fig.7 

Lo schema di fig.7 cambia solo perché, venendo 
prelevata la tensione raddrizzata dai diodi DS1-
DS3, in uscita avremo un segnale composto da 
doppie semionde negative. 

Le formule utilizzate negli schemi precedenti val-
gono anche per questo schema. 

LA TENSIONE sull'INGRESSO 
del RADDRIZZATORE 

Il primo problema che si presenta se vi necessita 
una tensione continua raddrizzata é quello di sa-
pere quale valore di tensione alternata dovrete 
applicare sull'ingresso del raddrizzatore. 

Nelle figg.1-2-3-4-6-7 abbiamo illustrato diversi cir-
cuiti raddrizzatori, quindi qui di seguito riportiamo 
le formule che consentono di ricavare, per ogni cir-
cuito, la tensione alternata da applicare sui loro 
ingressi per ottenere in uscita una tensione pul-
sante, tensione che diventerä continua solo dopo 
che avremo applicato sulla loro uscita un conden-
satore elettrolitico di livellamento. 

Stadio raddrizzatore con 1 diodo (figg.1-2) 

Per i circuiti raddrizzatori delle figg.1-2 la formula 
da utilizzare é la seguente: 

Cf-alternata  =  (V-uscita + 0,7) : 1,4Tcť1 

Quindi per ottenere in uscita dal diodo 051 (vedi 
figg.1-2) delle semionde che raggiungano un'am-
piezza di circa 18 volt, si pub conoscere quale ten-

sione alternata dovrš erogare il secondario del 
trasformatore di alimentazione eseguendo questa 
semplice operazione: 

Va = (18 + 0,7) : 1,414 = 13,22 volt circa 

In linea di massima si utilizzerä un trasformatore in 
grado di fornire in uscita circa 13 volt. 

37 



POSITION @FAH VOLTS/DIV. 

5 20 
V mV 

Fig.12 Per misurare l'ampiezza delle se-
mionde Positive dovrete spostare la traccia 
fino a portarla sulla prima riga in basso, poi 
leggerete resat-to numero dei quadretti co-
perti, numero al quale sommerete la tensio-
ne delle tacche indicate nella Tabella N.1. 

POSITION [ -11] VOLTS/DIV. 

Fig.13 Per misurare l'ampiezza delle se-
mionde Negative dovrete spostare la traccia 
fino a portarla sull'ultima riga in alto, quindi 
leggerete l'esatto numero dei quadretti co-
perti, numero al quale sommerete la tensio-
ne delle tacche indicata nella Tabella N.1. 

OE Stadio raddrizzatore con 2 diodi (figg.3-4) 

Anche per i circuiti raddrizzatori delle figg.3-4 si può 
ricorrere alla medesima formula: 

Crate š(V-uscita_4.0T7) : 1,4Ü1 

tenendo comunque presente che questa tensione 
va raddoppiata perché il secondario del trasfor-
matore deve avere una presa centrale. 

Quindi, ammesso di volere ottenere in uscita dai 
diodi DS1-DS2 (vedi figg.3-4) delle semionde che 
raggiungano un'ampiezza di circa 16,3 volt, per 
conoscere quale tensione alternate dovrà eroga-
re il secondario del trasformatore di alimentazio-
ne basta eseguire questa operazione: 

Va = (16,3 + 0,7) : 1,414 = 12 volt circa 

Per gli schemi delle figg.3-4, il trasformatore di a-
limentazione dovrà avere un secondario che forni-
sca in uscita circa 12 +12 volt. 

Stadio raddrizzatore con 4 diodi (figg.6-7) 

Per i circuiti raddrizzatori delle figg.6-7 la formula 
da utilizzare ô la seguente: 

[ý: lternęa(Y:uscitęsj ,4)ll 4i4J  

Come potete notare, in questa formula la tensione 
da sommare non ô più 0,7 volt come per gli sche-
mi precedenti, bens] 1,4 volt, doe il doppio per-
ché in questo circuito vi sono sempre 2 diodi in 
conduzione. 

Quindi se in uscita dal ponte dei diodi DS1-DS2-
DS3-DS4 delle figg.6-7 volessimo ottenere delle 
semionde che raggiungano un'ampiezza di circa 
15,6 volt, per conoscere quale tensione alterna-
te dovrà erogare il secondario del trasformatore 
di alimentazione eseguiremo questa operazione: 

Va = (15,6 + 1,4) : 1,414 = 12 volt circa 

Da VOLT PULSANTI a VOLT CONTINU! 

Le tensioni raddrizzate fornite in uscita dai circuiti rad-
drizzatori che abbiamo proposto in questo articolo, 
verranno visualizzate sullo schermo dell'oscilloscopio 
da semionde con una frequenza di 50 Hz oppure di 
100 e non da una linea continua, come acca-
drebbe se controllassimo la tensione fornita da una 
normale pila o da una batteria. 
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Poichè non potremo utilizzare mai puesta tensione 
pulsante per alimentare le apparecchiature elet-
troniche che richiedono delle tensioni continue, 
dovremo trasformaria in una tensione perfettamen-
te continua applicando in uscita un condensatore 
elettrolitico di livellamento, rispettando la polarité 
+/— dei due terminali. 

Questo condensatore elettrolitico, solitamente di e-
levata capacité, funziona come un serbatoio, cioè 

fornisce tensione al circuito che alimentiamo quan-
do il diodo raddrizzatore, tra una sinusoide e la 
successiva, non conduce. 

La capacité di questo condensatore elettrolitico 
dovrä essere proporzionata alla corrente che as-
sorbe il circuito da alimentare, tenendo presente 

che questa capacité varia anche in funzione del ti-
po di raddrizzatore utilizzato, cioè del tipo a se-
mionda oppure a doppia semionda. 

FIADDRIZZATORI a una SEMIONDA 

Sull'uscita dei circuiti che utilizzano un solo diodo 
raddrizzatore (vedi figg.14-15) si ottiene una ten-
sione pulsante ad una frequenza di 50 Hz e per 
livellarla si deve ublizzare un valore di capacité che 
potremo ricavare dalla seguente formula: 

microF_= 40.000 : (volt : 

microF -‘e la capacitä del condensatore elettroli-
tico espressa in microfarad. 

40.0007è un numero fisso da utilizzare per i — rad-
drizzatori ad una semionda. 

VG-Ut7g2e il valore massimo della tensione pulsan-
te presente sull'uscita del diodo raddrizzatore. 

Amper = š la corrente massima che assorbirä il 
circuito che vogliamo alimentare. 

A K 

Ti 

RETE 

230 Volt 

1 

I I 

,II III 

17 4 

Fig.14 Applicando sulle uscite dello stadio raddrizzatore di fig.1 un condensatore elettro-
litico con il terminale Positivo (vedi Cl) rivolto verso il DIODO, la tensione pulsante verré 
livellata. Per calcolare la capacité del condensatore Cl consigliamo di leggere l'articolo. 

n. 
SS SOS 

I I I 1 I I 

II II 1,1 Il II 

Fig.15 Applicando sulle uscite dello stadio raddrizzatore di fig.2 un condensatore elet-
trolitico con il terminale Positivo (vedi Cl) rivolto verso MASSA, la tensione pulsante verré 
livellata. Per calcolare la capacité del condensatore Cl consigliamo di leggere l'articolo. 

39 



Ti DS1 

11* annan Il ‚III II 'Ill II 1%1 

II I I 

Il 

tassůI 

flflflflfl 

Fig.16 Applicando sulle uscite dello stadio raddrizzatore di f ig.3 un condensatore eiettro-
Illico con il terminale Positivo (vedl Cl) rivolto verso il CATODO dei diodi, la tensione pul-
sante verra livellata. Per il calcolo della capacità del condensatore Cl leggete l'articolo. 
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Fig.17 Applicando sulle uscite dello stadio raddrizzatore di fig.4 un condensatore elet-
trolitico (vedl C1) con il terminale Positivo rivolto verso MASSA, la tensione pulsante 
verra livellata. Per H calcolo della capacitä del condensatore Cl leggete l'articolo. 

Esempio - Ammettiamo di aver realizzato o sta-
dio di alimentazione riportato in fig.14 dalla cul u-
scita esce una tensione pulsante di 16 volt e sup-
poniamo di voler alimentare un piccolo amplifica-
tore che assorbe alla sua massima potenza una 
corrente di 0,8 amper. 

Per conoscere il valore del condensatore elettroliti-

co da utilizzare dovremo eseguire questa operazione: 

40.000 : (16 : 0,8) = 2.000 microfarad 

Poichš questo valore non ô standard, utilizzeremo 
un valore superiore, cioš 2.200 microFarad. 

RADDRIZZATORI a doppla SEMIONDA 

Sull'uscita dei circuiti che utilizzano due diodi o un 
ponte raddrizzatore (vedl figg.16-17-18-19) si ot-
tiene una tensione pulsante ad una frequenza di 

100 Hz e per livellarla si deve utilizzare un valore 

di capacità minore che potremo ricavare dalla for-
mula seguente: 

rniZroF = 20.000 “volt : amper)31 

microF = e la capacitä del condensatore elettroli-
tico da utilizzare, espressa in microfarad. 

20.000= e un numero fisso da utilizzare per i rad-
drizzatori a doppia semionda. 

yoit = il valore massimo della tensione pulsan-
te presente sull'uscita del diodo raddrizzatore o del 
ponte raddrizzatore. 

A--mper" =,ä la corrente massima che assorbirš il 
circuito che desiderate alimentare. 

Esempio - Ammettiamo di avere realizzato lo sta-

dio di alimentazione riprodotto nelle figg.18-19, dal-
la cul uscita esce una tensione pulsante di circa 
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16 Volt, e supponiamo di volere alimentare un pic-
colo amplificatore che assorbe alla sua massima 
potenza una corrente di 1,0 amper. 

Per conoscere il valore del condensatore elettroli-
tico da utilizzare eseguiremo questa operazione: 

20.000 : (16 : 1) = 1.250 microfarad 

Poichè questo valore non ë standard, utilizzeremo 
una capacitä maggiore, cioä 1.500 microFarad. 

il RESIDUO di ALTERNATA 

Anche applicando sull'uscita di questi alimentatori un 
condensatore elettrolitico della capacitä richiesta, 
non otterrete mai sulla loro uscita una tensione per-
fettamente continua, ma rimarrä sempre presente un 
piccolo residuo di alternata, che [altoparlante della 
radio, o dell'amplificatore, riprodurrä con un conti-
nuo e fastidioso ronzio di alternata. 

Questo residuo di alternate ä anche conosciuto con 
il nome di ripple, che in inglese significa incre-
spamento oppure ondulazione. 

Infatti, se colleghiamo l'oscilloscopio all'uscita di 
questi alimentatori, viene visualizzata una linea 
leggermente increspata (vedi fig.20). 

Per conoscere l'ampiezza di questo ripple occorre 
predisporre l'oscilloscopio come giä vi abbiamo spie-
gato per le misure in tensione alternata. 

Collegando h puntale dell'oscilloscopio ai termina-
n del circuito che alimentiamo, si poträ notare che 
più aumenta la sua corrente di assorbimento più 
aumenta l'ampiezza del ripple. 

Non stupitevi se Pampiezza di questo ripple a vol-
te riesce a raggiungere valor di 0,4 - 0,6 volt, pa-
ri cioä a 400-600 millivolt. 
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Fig.18 Anche per livellare la tensione pulsante Positiva fornita dal Ponte raddrizzatore 
riportato in fig.6 é necessario applicare un condensatore elettrolitico tra il terminale Po-
sitivo e la Massa. Per calcolare la capacitä del condensatore Cl leggere l'articolo. 
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Fig.19 Per livellare la tensione pulsante Negativa fornita dal Ponte raddrizzatore riporta-
to in fig.7 occorre applicare un condensatore elettrolitico tra il terminale Negativo e la 
Massa. In questo schema, il terminale Positivo dell'elettrolitico va rivolto verso la Massa. 
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L'ampiezza del ripple si misura predisponendo la 
levetta del selettore AC-GND-DC suite posizione 
AC e ruotando la manopola della posizione verti-
cale in modo da portare la traccia in basso sullo 
schermo (vedi fig.20), quindi si misura la distanza 
in quadretti che intercorre tra H picco superiore 
ed il picco inferiore. 

Se l'ampiezza di questo ripple risulta poco visibi-
le, basta ruotare la manopola dei Volts/div. sulla 
portata 0,5 oppure 0,2 volt in modo da amplifica-
re l'ampiezza del segnale (vedi fig.21). 
Ammesso che la manopola dei Volts/div. risulti po-
sizionata sulla portata di .2 volt (si legge 0,2 volt 
perché prima del numero ci un punto), e che si 

noti che il ripple copre ben 3 quadretti (vedi fig.21), 
la sua ampiezza sere di: 

3 x 0,2 = 0,6 volt pari a 600 millivolt 

"COME ELIMINARE IL RIPPLE 

Per eliminare il ripple in modo che la tensione ot-
tenuta sia quasi identica a quella fornita da una pi-
le o da una batteria esistono due soluzioni. 

La prima consiste nell'utilizzare un semplice filtro 
composto da un transistor di potenza (vedi fig.22). 
Il segnale raddrizzato che si vuole filtrare viene col-
legato al Collettore di un transistor npn la cui Ba-
se viene alimentata tramite una resistenza R1 da 

Fig.20 Per misurare l'ampiezza del ripple, doe del residuo di alternate, basta portare la 
traccia in basso sullo schermo e poi misurare l'ampiezza del segnale. Se questa risulta 
poco visibile basta aumentare la sensibilità agendo sulfa manopola Volts/div. (vedi fig.21). 

Fig.21 Se ruotando la manopola Volts/div. sulla po tata 0,2 volt x division°, noterete che 
il ripple delta tensione alternate raggiunge un'ampiezza di 3 quadretti, potrete afferma-
re che il vostro stadio raddrizzatore ha un residuo di alternate di 0,2 x 3 = 0,6 volt. 
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Fig.22 Applicando sull'uscita dello stadio 
raddrizzatore questo "filtro" composto da 
un transistor di potenza NPN siglato TR1, 
eliminerete qualsiasi residuo di alternate. 

TR1 = transistor NPN di potenza 
R1 = resistenza da 1.000 ohm 
R2 = resistenza da 2.200 ohm 
Cl = elettrolitico da 470 microF. 
02 = elettrolitico da 100 microF. 

1.000 ohm e livellata dal condensatore elettrolitico 
Cl da 470 microFarad. 

Il segnale filtrato viene prelevato dal suo Emetti-
tore sul quale risulta applicato un secondo con-
densatore elettrolitico (vedi C2) da 100 microF. 

Facciamo presente che questo circuito serve solo 
per eliminare il ripple, ma non per stabilizzare la 
tensione applicata sul suo ingresso. 

La seconda soluzione consiste nell'utilizzare un 
qualsiasi integrato stabilizzatore (vedi fig.23). 

Il segnale raddrizzato che si vuele filtrare viene 
collegato al terminale d'ingresso E e prelevato dal 
terminale d'uscita U come visibile in fig.23. 

Utilizzando un integrato stabilizzatore (vedi IC1), 
la tensione, oltre ad essere filtrate, viene anche 
stabilizzata sul valore di tensione richiesto. 

Se desideriamo ottenere in uscita una tensione fil-
trate e stabilizzata sui 5 volt utilizzeremo perciò 
un integrato L.7805 oppure un uA.7805. 

Per ottenere in uscita una tensione filtrate e sta-
bilizzata sui 12 volt, utilizzeremo un integrato 
L.7812 oppure un uA.7812. 

NeIle caratteristiche di questi integrati stabilizza-
tori è'  sempre riportato il valore del ripple rejec-
tion, che indica di quanti dB riescono ad attenua-

•-• 

Fig.23 Applicando sull'uscita dello stadio 
raddrizzatore un integrato che provvede a 
stabilizzare la tensione sul valore richiesto, 
automaticamente eliminerete qualsiasi re-
siduo di alternate. 

IC1 = integrato stabilizzatore 
(per la sigla leggete il testo) 
Cl = elettrolitico da 2.200 microF. 
C2 = elettrolitico da 100 microF. 

re un ripple applicato sul loro ingresso. 
Normalmente questo puď variare dai 60 ai 70 dB. 

60 dB significa che l'ampiezza del ripple viene at-
tenuata di ben 1.000 volte. 

70 dB significa che l'ampiezza del ripple viene at-
tenuata di ben 3.162 volte. 

Quindi se sull'uscita di uno stadio raddrizzatore ab-
biamo un ripple che raggiunge un'ampiezza di 0,6 
volt (vedi fig.21), e lo applichiamo sull'ingresso del-
lo stabilizzare riportato in fig.23, dal suo terminale 
d'uscita rileveremo un ripple di: 

0,6 : 1.000 r- 0,0006 volt 

se l'integrato l'attenua di 60 dB oppure di: 

0,6 : 3.162 = 0,00018 volt 

se l'integrato l'attenua di 70 dB. 

Raggiungendo questi elevati valor di attenuazio-
ne il nostro ripple diventerä irrisorio, quindi si puď 
affermare che la tensione raddrizzata con dei nor-
mali diodi, viene poi liveIlata con un condensato-
re elettrolitico di adeguata capacitä e di seguito 
filtrate da un integrate stabilizzatore, cosi da for-
nine una perfetta tensione continua come quella 
che si ottiene con una normale pila. 

rnCorura 
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Frequency Meter 

Un anno fa vi abbiamo presentato un frequenzimetro in grado di leggere fino 

a 550 MHz, che abbiamo messo "fuori" produzione" solo perché l'integrato 
divisore SP.8830, che allora costava 28 Euro, oggi viene venduto alla cifra e-

sagerata di 110 Euro. Per non sottostare a un simile aumento, abbiamo rea-

lizzato questo nuovo frequenzimetro in grado di leggere fino a 2,2 Gigahertz 
e che permette di sottrarre e sommare if valore MF di un qualsiasi ricevitore. 

Quando all'inizio del 2003 vi abbiamo presentato 
il frequenzimetro LX.1525 (vedi rivista n.213) in 
grado di misurare fino ad un massimo di 550 MHz 
e che permetteva di sottrarre o sommare il va-
lore della MF di un qualsiasi ricevitore, nemmeno 
lontanamente immaginavamo che questo stru-

mento avrebbe incontrato un interesse cost am-
pio da farci esaurire in breve tempo tutti i 3.200 
integrati SP.8830 che avevamo immagazzinato 
per questo kit. 

NOTA: i nostri articoli vengono tradotti, dietro no-
stra autorizzazione, da mo/te riviste europee, che 
poi acquistano i re/at/vi kits per venderli nei loro 
Paesi ed i per questo motivo che alcuni progetti 
vengono richiesti in numero cosi elevato. 

Ancora prima che le nastro scorte di magazzino si 

esaurissero, ci siamo preoccupati di ordinare un al-

tro consistente quantitativo di SP.8830, ma il Di-
stributore Europeo, prima di accettare il nostra or-
dine, ci ha comunicato che il suo prezzo era salito 
a 110 Euro cadauno proprio perche si trattava di 
un integrato molto richiesto. 

Una simile motivazione ci i parsa del tutto insuffi-
ciente per giustificare un aumento di quattro vol-

te il prezzo di partenza nel giro di qualche mese, 
ed š per questo che abbiamo deciso di annullare 
l'ordine ed abbiamo chiesto al nastro laboratorio di 
progettare velocemente un nuovo frequenzime-
tro, che avesse caratteristiche superiori ma un co-
sto invariato rispetto il precedente. 

Completato il montaggio del nuovo circuito, non ap-
pena siamo passati alla fase di collaudo abbiamo con-

statato che i primi esemplari riuscivano a misurare f re-
quenze anche maggiori di 2,4 Gigahertz ma, per cor-
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rettezza, sapendo che nei vad componenti sono pre-
senti delle tolleranze che impediscono di raggiunge-
re sempre tali valori, ve lo possiamo "garantire" fino a 
2,2 - 2,3 GHz. 

L'INGRESSO HF e L'INGRESSO UHF 

Come nel caso del precedente frequenzimetro anche 
in questo sono presenti 2 ingressi separad da utinz-
zare per misurare, rispettivamente, le frequenze: 

Ingresso RF = da 5 Hertz a 50 MHz 
Ingresso UHF = da 30 MHz a 2,2 GHz 

Per ottenere una elevata stabilitä di lettura abbiamo 
provveduto a termostabilizzare il quarzo che forni-
sce il clock al circuito della base dei tempi ed ab-
biamo dotato il frequenzimetro di due valori per la ba-
se dei tempi selezionabili a piacere tramite il pulsan-
te P3 come vi spiegheremo in seguito. 

Selezionando una o l'altra base dei tempi ottenia-
mo la caratteristica di modificare la risoluzione di 
misura della frequenza visualizzata. 
In pratica abbiamo: 

Ingresso RF velocez scegliendo questa velocitä 
ia cifra relativa alle Unitä degli Hertz non viene vi-
sualizzata e al suo posto compare sempre uno 0, 
pertanto la nostra risoluzione risulterä di 41-10 Hz. 

Ingresso RF lento - scegliendo questa velocitä 
riusciremo a leggere anche le unità degli Hertz, 
però per ottenere questa precisione dovremo at-
tendere un tempo di 1,5 secondi tra una lettura e 
la successiva. 

Ingresso UHF veloce - scegliendo questa velo-
cità le ultime tre cifre relative alle unitä, decine, 
centinaia di Hertz non vengono utilizzate, pertan-
to abbiamo un risoluzione di +/— 1.000 Hz. 

da 22 Gliz a 0 cifre 

RF _ _ _ _ _ OE SIMADRATORE 

— Liiii  5 HS,T.A500105m, 

IC 1-A 

e 128 SCWADRATORE 

Fig.1 Schema a bloccbi del frequenzimetro descritto neIľarticoIo. L'ingresso RF viene utiliz-
zato per leggere qualsiasi frequenza compresa tra urtminimo di 5 Hz ed un massimo di 50 .• 
MHz, mentre l'ingresso UHF viene utilizzato per leggere qualsiasi frequenza compresa tra un 
minimo di 30 MHz ed un massimo di 2,2 - 2,4 GHz.  
Poichä la frequenza viene visualizzata con tutte le cifre, con 'Ingresso RF ä possibile leg- OE., 
gere con una risoluzione di un minirno di 1,Hz e con l'ingresso UHF di un minima di 100 Hz 
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Fig.2 Lo schema elettrico completo del frequenzimetro. L'ingresso RF é composto dal tet 
siglato FT1 e dal transistor siglato TR1, mentre l'ingresso UHF é composto da uno stadio 
che vi forniamo già premontato (vedi fig.5) con componenti SMD. L'integrato IC6, visibi-
le a destra, viene utilizzato per termostabilizzare il corpo del quarzo XTAL. Nella fig.4 ri-
portiamo lo schema elettrico dello stadio di alimentazione che, come evidenziato nelle 
figg.11-12, é montato sullo stesso circuito stampato del frequenzimetro. 

R4 

RI C 

RF 

UHF 

12 V. 

2,2 pF 

86 

C2 

STADIO PRESCALER 
30 MHz +2,2 GHz 

C6 

TP1 
6 Volt 

R9 CIO 

RI 

0-0 12 V. 

V 

Fig.3 II segnale RF generato dallo sta-
dio oscillatore di un ricevitore viene 
prelevato tram ite un condensatore da 
2,2 pF ed un cavetto coassiale. 

Fig.4 Schema elettrico dello stadio di alimentazione in grado di fornire le due tensioni di 
12 voltes volt richieste dal frequenzimetro. A destra, l'elenco completo dei componenti. 

S1 RF 

cct  
UHF 
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ELENCO COMPONENTI LX.1572 

R1 = 330 ohm 

R2 = 1 megaohm 

R3 = 100.000 ohm 

R4 = 10 ohm 
R5 = 500 ohm trimmer 

R6 = 47 ohm 

R7 = 100 ohm 
R8 = 680 ohm 

R9 = 4.700 ohm 

R10 = 18.000 ohm 
All = 22.000 ohm 

R12 = 4.700 ohm 

R13 = 18.000 ohm 

R14 = 22.000 ohm 
R15 = 10.000 ohm 
*R16 = 15.000 ohm 

*R17 = 10.000 ohm trimmer 
R18 = 330 ohm 

R19 = 1 megaohm 
R20 = 27 ohm 

C1 = 1 microF. multistrato 

C2 = 100 pF ceramico 

C3 = 100 pF ceramico 
C4 = 100.000 pF multistrato 

C5 = 10 microF. elettrolitico 
C6 = 100.000 pF multistrato 

C7 != 10 microF. elettrolitico 
C8 = 10 microF. elettrolitico 

C9 = 100.000 pF multistrato 

C10 = 100.000 pF multistrato 
C11 = 100.000 pF multistrato 

*C12 = 100.000 pF poliestere 

C13 = 100.000 pF multistrato 

C14 = 100.000 pF multistrato 
C15 = 3-14 pF compensatore 

C16 = 15 pF ceramico 

C17 = 47 pF ceramico 
C18 = 100.000 pF multistrato 

C19 = 100.000 pF ceramico 

C20 = 100.000 pF ceramico 

C21 = 100.000 pF ceramico 
C22 = 100.000 pF ceramico 
C23 = 1.000 microF. elettrolitico 

C24 = 100.000 pF poliestere 

C25 = 100.000 pF poliestere 
C26 = 100 microF. elettrolitico 

C27 = 1.000 microF. elettrolitico 
C28 = 100.000 pF poliestere 

C29 = 100.000 pF poliestere 

C30 = 100 microF. elettrolitico 
XTAL = quarzo 20 MHz 

RS1 = ponte raddrizz. 100 V. 1 A. 

DS1 = diodo 1N.4148 
DS2 = diodo 1N.4148 

DS3 = diodo 1N.4007 
DS4 = diodo 1N.4007 

*Display = LCD tipo CMC116L01 

LUMINOSITN 

 05V 

C14 

IC5-B Tr 

8 
TP2 

12V 

TR1 = PNP tipo BFR99 

FT1 = tet tipo J310 

IC1 = integrato 74HC132 

IC2 = integrato 74HC253 

IC3 = integrato 74HC4520 
IC4 = CPU tipo EP.1572 

IC5 = integrato 74HCOO 
IC6 = integrato LM317 
IC7 = integrato L.7812 

IC8 = integrato L.7805 

Fl = fusibile 1 A 
Ti = trasform. 6 watt (T006.02) 

sec. 0-8-15 V 0,4 A 

*S1 = deviatore 

*S2 = interruttore 
*P1 = pulsante 

*P2 = pulsante 

*P3 = pulsante 

Nota: tutti i componenti contraddi-
stinti dall'asterisco vanno montati sul 

circuito stampato siglato LX.1572/B. 
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ELENCO COMPONENT! LX 1573 

Fig.5 Schema elettrico dello stadio d'ingresso UHF, siglato LX.1573, che vi forniamo giă 
montato perché realizzato con componenti SMD (vedi in fig.17 la foto di questo circuito). 

131 = 47.000 ohM 
R2 = 150 ohm 
R3 = 47.000 ohm 
R4 = 330 ohrn 
• R5 =22.000 ohm 
R6 = 4.700 ohm 
R7 = 470 ohm - 

.2' Cl = 10.000 FiF 

C2 .7: 10.000 pF. 
It. C3 =. 100.000 pF 
C4 =1.000 pF • 
• C5 = 10.000 pF • 

= 4,7 inicroF. -
C7 = 100.000 pF 
•C8 r.• 100.000 pF 
C9 = 100.000 pF 

C10 7 4,7 MicroF. 
• C11 -OE= 100.000 pF 

JAF1 = imped. 4,7 microHenry 
DS1 = diodo tipo BA.582 
DS2 = diodo tipo I3A.582 
TR1 = NPN tipo BFR.92 
IC1 = integrato INA.10386 
IC2 = integrato MB.508 

Ingresso UHF lento - scegliendo questa velocità 
riuscire-mo a leggere anche le centinaia di Hertz, 
quindi avremo una risoluzione di +1— 100 Hz. 

Ovviamente in questo caso bisognerä attendere 
circa 1,5 secondi tra una lettura e la successiva. 

A chi obietterä che potevamo benissimo sfruttare 
tutte le cifre presenti nel display in modo da leg-
gere gli Hertz su tutte le portate, facciamo notare 
che giä sulla portata RF lenta dei 50 MHz, cioè con 
una risoluzione di 1 Hz, per leggere fino all'ultimo 

zero degli Hz ô necessario attendere un tempo di 
circa 1,5 secondi tra una misura e la successiva. 

Poichš nel nostro frequenzimetro l'ingresso UHF é col-

lege() ad un divisore per 128, per ottenere la stessa 
risoluzione (cioè 1 Hz) bisognerebbe moltiplicare la ba-
se tempi per lo stesso valore (128) e questo porte-
rebbe ad attendere circa 130 secondi, cioè più di 2 
minuti, che č un tempo interminabile. 
Per questo motivo possiamo prevedere che tutti u-
seranno, sia per la RF che per la UHF, la leitura 
veloce e che solo in casi sporadici passeranno al-
la lettura lenta. 

SCHEMKa_ BLOCCHI 

Prima di illustrarvi le caratteristiche dello schema elet-
trico di questo frequenzimetro, vi presentiamo un sem-
plice schema a blocchi (vedi fig. I), perché solo in que-
sto modo possiamo spiegarvi perche, pur utilizzando 
un contatore che divide per 256 (vedi !'integrato 

74HC4520 siglato IC3), riusciamo ad ottenere la mas-
sima precisione anche se la frequenza d'ingresso non 
un multiplo esatto di 256. 

Guardando questo schema, potete notare a sinistra 
due stadi d'ingresso, uno indicato RF idoneo ad es-
sere utilizzato per misurare da un minim() di 5 Hz fino 
ad un massimo di 50 MHz, ed uno indicato UHF prov-
visto di un divisore x128 idoneo a misurare tutte le 

frequenze che, partendo da un minima di 30 MHz, rag-
giungono e superano i 2,2 Gigahertz. 

II segnale prelevato dalle uscite di questi due sta-
di viene ripulito dagli inverter siglati IC1/A-1C1/B, 
costituiti da due porte Nand triggerate le cui usci-

te sono applicate sugli ingressi dell'integrato 
74HC253, che nel nastro frequenzimetro viene u-
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tilizzato come commutatore elettronico per far 
passare il segnale RF oppure UHF. 

li segnale presente sull'uscita di IC2 passa attra-
verso la porta Nand IC1/C utilizzata in questo sche-
ma come un normale interruttore, che rimane 
chiuso per il tempo esatto di 1 secondo quando 
si desidera ottenere una lettura ad alta risoluzio-
ne, oppure per il tempo di 0,1 secondi quando si 
desidera ottenere una lettura con una bassa riso-
luzione. 

Questi tempi si riferiscono al solo stadio d'ingres-
so RF che legge da 5 Hz a 50 MHz, perché, pas-
sando alio stadio ingresso UHF che legge da 30 
MHz a 2,2 GHz, questo interruttore rimane chiu-
so per un tempo di 1,28 secondi quando si desi-
dera ottenere una lettura ad alta risoluzione op-
pure per un tempo di 0,128 secondi quando si de-
sidera ottenere una lettura a bassa risoluzione. 

Tale differenza di tempi è causata dal fattore di di-
visione del prescaler inserito nell'ingresso UHF 
che divide per 128. 

Questi tempi vengono forniti al Nand IC1/C dalla 
porta PA2 del pic 16F628 (vedi IC4). 

Quando l'interruttore IC1/C risulta chiuso, gli im-
pulsi entrap() nel piedino 9 dell'integrato IC3 e cioè 
del Dual Binary Counter siglato 74HC4520. 

Questo integrato effettua il conteggio degli impulsi 

e, ogni 256, fornisce in uscita un solo impulso che 
viene applicato alla porta PA4 del pic. 

Ammesso wok) di applicare sull'ingresso del con-
tatore/divisore una frequenza di 28.000.000 Hz, 
in uscita otterremo una frequenza di: 

28.000.000 : 256 = 109.375 

e questo sarebbe il numero che apparirebbe sul 
display se non adottassimo il "trucco" di rimoltipli-
care per 256 il valore caricato all'interno del pic pri-
ma che venga trasferito sul display, quindi otter-
remo nuovamente un valore di frequenza pari a: 

109.375 x 256 = 28.000.000 Hz 

A prima vista il problema sembrerebbe giš risolto, ma 
se prendiamo in considerazione, ad esempio, una f re-
quenza di 27.555.000 Hz e la dividiamo per 256 u-
sando una comune calcolatrice, otterremo: 

27.555.000 : 256 = 107.636,71875 

Sapendo che il divisore/contatore x 256 conteg-
gia solo dei multipli di 256, sul display vedremmo 
apparire una frequenza con un errore consisten-
te, infatti: 

107.636 x 256 = 27.554.816 anzichè 27.555.000 

Per non perderei decimali che rimangono da que-
sta operazione adottiamo il "trucco" di memorizza-

74HCOO 

EMU RUE 
EP 1572 L 7805-L 7812 LM 317 

74 HE 132 

C S 

i G 

BFR 99 J310 

74 HE 253 

74 HC 4520 

Fig.6 Connessioni degli integrati viste da sopra e con la tacca di riferimento rivolta verso 
sinistra. Nel caso del transistor BFR.99 e del tet J.310 le connessioni sono viste da sotto. 
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re nel 74HC4520 il resto, cioè 0,71875, che corri-
spondono in pratica a 184 impulsi, infatti: 

0,71875 x 256 = 184 

Questi 184 impulsi vengono letti tramite il piedino 
PBO del pic e vengono poi sommati al numero 
contato in precedenza, ottenendo cosi: 

27.554.816 + 184 = 27.555.000 Hz 

cioè l'esatta frequenza che é entrata nel piedino 
1 del divisore 74HC4520 ancora prima di essore 
divisa per 256. 

Se quanto spiegato non dovesse risultare chiaro, 
vi faremo un secondo esempio prendendo in con-
siderazione una frequenza di 11.295.000 Hz. 

Utilizzando una comune calcolatrice divideremo 
questo numero per 256 ottenendo: 

11.295.000 : 256 = 44.121,09375 

Poichè il contatore 74HC4520 non é in grado di 
conteggiare e nemmeno di visualizzare I decima-
li, sul display vedremmo apparire questo numero: 

44.121 x 256 = 11.294.976 Hz 

che é ben diverso dagli 11.295.000 Hz che abbia-
mo applicato sull'ingresso del frequenzimetro. 

I decimali 0,09375 che l'integrato 74HC4520 man-
tiene nella sua memoria considerandoli come un 
resto, vengono prelevati tramite il piedino PBO del 
pic IC4 e moltiplicati per 256 ottenendo: 

0,09375 x 256 = 24 

sommando 24 al numero precedente otteniamo: 

24 + 11.294.976 = 11.295.000 Hz 

che ô il numero reale che appare sul display e 
che corrisponde all'esatto valore di frequenza che 

stato applicato sull'ingresso del frequenzimetro. 

LO SCHEMA ELETTRICO 

Dallo schema a blocchi possiamo passare alio 
schema elettrico riportato in fig.2. 

Iniziamo la descrizione dall'ingresso RF, in alto a 
sinistra, che viene utilizzato per leggere tutte le fre-

quenze comprese tra 5 Hz e i 50 MHz. 

II segnale RF applicato sull'ingresso raggiunge il 
Gate del fot FT1 che, assieme al transistor pnp si-
glato TRI, provvede ad amplificare questo segna-
le di circa 30 volte. 

II trimmer R5 collegato in serie al Drain del fet FU 
serve per ottenere, in fase di taratura, una tensio-
ne di 6 volt continui sul terminale TP1 collegato 
al Collettore del transistor TM. 

II segnale alternato presente sul Collettore del tran-
sistor TRI viene applicato, tramite il condensatore 
C6, sui piedini d'ingresso del Nand IC1/A utilizza-

to per trasformare qualsiasi forma d'onda applica-
ta sui suoi ingressi in una perfetta onda quadra, e 
giungerä poi sul piedino d'ingresso 5 dell'integrato 

74HC253 (vedi IC2) utilizzato come stadio di com-
mutazione. 

Completata la descrizione dell'ingresso RF pos-
siamo passare a quella dell'UHF visibile sempre a 
sinistra in fig.2, che serve per leggere tutte le fre-
quenze comprese tra 30 MHz e 2,2 GHz. 

II segnale UHF passa attraverso quel rettangolo 
che abbiamo evidenziato in blu, che ô uno stadio 
prescaler che forniamo giä montato in SMD e il cui 
schema elettrico ô riprodotto in fig.5. 
Il segnale che preleviamo sull'uscita di questo pre-
scaler viene applicato sul piedino d'ingresso del 
Nand 1C1/B, utilizzato come inverter, che provve-
de poi ad applicarlo sul piedino d'ingresso 6 dell'in-

tegrato 74HC253 (vedi IC2) utilizzato come stadio 
di commutazione. 

Collegend° il piedino 14 di IC2 alla tensione posi-
tiva di 5 volt (vedi deviatore S1), dal piedino d'u-
scita 7 uscirä la gamma di frequenza RF compre-
sa tra 5 Hertz e 50 MHz collegata all'ingresso RF, 
mentre scollegandolo dalla tensione positiva dei 

5 volt, dal piedino d'uscita 7 uscirš la gamma di 
frequenze compresa tra 30 MHz e 2,2 GHz colle-
gata all'ingresso UHF. 

Come potete notare, la frequenza che abbiamo co-
si prescelto viene applicata sul piedino d'ingresso 
12 del Nand ICl/C OE che in questo circuito viene u-
tilizzato come "porta" per lasciarla passare verso H 
contatore/divisore 74HC4520 (vedi IC3), per un 

tempo ben preciso, prestabilito dal secondo piedi-
no d'ingresso 13 di It collegato al piedino 1 del 
micro pic (vedi IC4). 

Oh impulsi che passano attraverso il Nand 1C1/C, 
prima di raggiungere il contatore/divisore siglato 
74HC4520, passano attraverso H Nand IC1/D col-
legato come inverter. 
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Dal contatore/divisore 74HC4520 il segnale giun-
gerä poi sul pic 16F628 (vedi 104), che abbiamo 
programmato per svolgere la funzione di Fre-
quenzimetro. 
Le uscite 18-17-10-11-12-13 del pic vengono uti-
lizzate per pilotare un display intelligente, sul qua-
le verrä visualizzata la frequenza del segnale ap-
plicato sull'ingresso del frequenzimetro. 

Come per il precedente frequenzimetro, ai piedini 
8-7-9 sono collegati i pulsanti, siglati P1-P2-P3, che 
serviranno per sommare o sottrarre un qualsiasi 
valore di MF. 
Il solo pulsante siglato P3 svolge una funzione sup-
plementare, che é quella di variare il tempo di let-
tura da lento a veloce o viceversa e quindi anche 
la risoluzione. 

Per il corretto funzionamento del microprocessore pic, 
sul suo piedino 16 deve essere applicata una fre-
quenza di clock, che preleviamo dall'oscillatore com-
posto dai Nand 105/C-105/D e dal quarzo XTAL. 
Poichä da questa frequenza viene ricavato anche il 
valore della base dei tempi che deve risultare preci-
so, per rendere il nostra oscillatore stabile in tempe-
ratura abbiamo provveduto a termostabilizzarlo tra-
mite un integrato tipo LM.317 (vedi IC6). 

Saldando il corpo metallico del quarzo sulla pic-
cola aletta di raffreddamento dell'integrato, il guar-
za, una volta raggiunta una temperatura di lavara 
di circa 45 gradi risulterä insensibile a qualsiasi 
variazione di temperatura interna a esterna. 

Completata la descrizione della schema elettrico di 
fig.2, possiamo passare alla stadia prescaler UHF 
che serve per misurare tutte le frequenze compre-
se tra i 30 MHz e i 2,2 GHz ed alla stadia di ali-
mentazione che dovrä fornirci due tensioni stabi-
izzate, una di 5 volt ed una di 12 volt. 

LO STADIO PRESCALER 

In fig.5 riportiamo lo schema della stadia presca-
ler da 2,2 GHz siglato LX.1573, che vi forniremo 
giä montato con componenti in SMD. 
Il segnale UHF applicato sul BNC raggiunge il ter-
minale d'ingresso del preamplificatore monolitico 
siglato IC1, che provvede ad amplificarlo di circa 
20 volte in tensione. 

li segnale prelevato sull'uscita di questo monoliti-
co raggiunge il piedino d'ingresso 1 dell'integrato 
IC2, che ä un prescaler divisare x128 in grado di 
lavarare oltre i 2,2 GHz. 
Quindi, applicando sul piedino d'ingresso 1 di IC2 
una frequenza di 2,2 GHz, sul suo piedino d'usci-
ta 4 verrä prelevata una frequenza di: 

2.200.000.000 : 128 = 17.187.500 Hz 

che possiamo tranquillamente amplificare tramite il 
transistor npn siglato TRI (vedi fig.5). 
Il segnale presente sul Collettore di questo transistor 
viene applicato, tramite il condensatore C11, sui pie-
dini d'ingresso del Nand IC1/B (vedi fig.2), che prav-
vede a trasformarlo in un segnale perfettamente squa-
drato, segnale che viene poi applicato sul piedino d'in-
gresso 6 dell'integrato 74HC253 (vedi 102 in fig.2) u-
tilizzato come stadia di commutazione. 

Per alimentare questo circuito occorrono due ten-
sioni, una tensione stabilizzata di 12 volt per il mo-
nolitico e una tensione di 5 volt per il prescaler 
e il transistor 

STADIO di ALIMENTAZIONE 

Lo schema della stadia di alimentazione per que-
sto frequenzimetro ä riportato in fig.4. 
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Fig.7 Dimensioni al naturale del 
display LCD utilizzato in questo 
progetto. Nella foratura visibile 
sulla parte superiore della corni-
ce dovete inserire e poi saldare il 
"doppio" connettore maschio a 
16 terminali che potete vedere 
nelle figg.18-19. 
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Come potete notare il secondario del trasformato-
re Ti i provvisto di due prese: una prima presa e-
roga una tensione alternata di 8 volt che, raddriz-
zata dal ponte raddrizzatore RS1, viene poi stabi-
lizzata a 5 volt dall'integrato stabilizzatore IC8 che 
un L.7805 equivalente a un uA.7805 ed una se-

conda presa eroga una tencione alternata di -15 volt 
che, raddrizzata dal diodo DS4, viene poi stabiliz-
zata sui 12 volt dallo stabilizzatore IC7, che ë un 
L.7812 equivalente a un uA.7812. 

SENSIBILITA' sui 2 INGRESSI 

Prima di passare alla realizzazione pratica del fre-
quenzimetro sarete curiosi di conoscere la sensi-
bila-à dei due ingressi che, in linea di massima, pos-
siamo definire nel modo seguente: 

Ingresso RF da 5 Hí50  N1Hzi:, su questo in-
gresso abbiamo una sensibilité media che si aggi-
ra intorno ai 70-80 millivolt efficaci. 
Quando il segnale scende al di sotto del valore mi-
nimo accettabile, vedrete che tutti i numen che ap-
paiono sul display risulteranno instabili. 

Ingresso UHF da 30 MHz a 2,2 9F172 su questo 
ingresso äi  presente una sensibilité che arriva fino 
a 800 MHz circa sui 25 millivolt efficaci. 
Salendo in frequenza da 900 MHz a 2,2 GHz cir-
ca, la sensibilité si aggira intorno ai 30 millivolt ef-
ficaci. 

Vi facciamo presente che, oltrepassando la f re-
quenza di 1 GHz, occorre fare moita attenzione al 
tipo di cavo coassiale utilizzato per far giungere il 
segnale sull'ingresso BNC del frequenzimetro, per-
ché vi sono dei cavi che riescono ad attenuare un 
segnale di circa il 10% per metro. 

_ 
Come UTILIZZARE-1 p-ulŝanti P1-P2-P3 per 
SOTTRARRE o SOMMARE un valore di MF 

Poter sommare o sottrarre il valore di una fre-
quenza a quello che viene applicato sugli ingressi 
RF o UHF é una funzione che non tutti i frequen-
zimetri riescono a svolgere. 

E' sottinteso che questo frequenzimetro si com-
porta anche come ogni altro, cioè legge l'esatta fre-
quenza che viene applicata sui suoi ingressi sen-
za eseguire nessuna somma o sottrazione. 

Qualcuno si chiederä quali sono i casi in cui po-
trebbe tornare utile disporre di un frequenzimetro 
in grado di leggere una frequenza maggiore o mi-
nore di quella reale e a tale proposito possiamo di-
re che i Costruttori di radioricevitori professio-

Fig.8 In questa figura riportiamo in se-
quenza i tasti P1-P2-P3 che dovete pre-
mere per memorizzare un valore di MF di 
10,7 MHz pari a 10.700.000 Hz da sottrarre 
al valore della frequenza che andrete a leg-
gere. Se sull'ingresso non applicherete 
nessuna frequenza, vedrete apparire la 
scritta F/in < MF (vedl G). 

52 



nah l utilizzano questo sistema per leggere l'esatta 
frequenza sulla quale ë sintonizzato un qualsiasi 
ricevitore. 

Poiché si sa che sarebbe impossibile misurare il 
valore della frequenza che giunge sulla presa d'in-
gresso di un ricevitore, avendo il suo segnale una 
potenza irrisoria, si preferisce misurare il segnale 
generato dall'oscillatore locale presente in tutti i 
ricevitori supereterodina, segnale che ha un'am-
piezza molto elevate. 

Purtroppo questa frequenza non ë quella sulla 
quale risulta sintonizzato il ricevitore, essendo ad 
essa sommato o sottratto anche il valore della Me-
dia Frequenza. 

Quindi se nel nostro ricevitore, che capta una e-
mittente che trasmette sui 104,5 MHz, viene uti-
lizzato uno stadio di Media Frequenza sintonizza-
to sui 10,7 MHz, pari a 10.700.000 Hz, l'oscillato-
re locale genera una frequenza di: 

104.500.000 + 10.700.000 = 115.200.000 Hz 

Quindi, collegando l'ingresso del frequenzimetro 
stadio oscillatore vedremo apparire sui display 

questa frequenza di 115.200.000 Hz, che non 
quella sulla quale risulta realmente sintonizzato il 
ricevitore. 

Per visualizzare l'esatta frequenza di sintonia, occor-
re sottrarre alla frequenza generata dall'oscillatore 
locale il valore della MF, pari a 10.700.000 Hz, infatti: 

115.200.000 — 10.700.000 = 104.500.000 Hz 

Per sottrarre questo numero alla frequenza gene-
rata dallo stadio oscillatore di deve agire sui 3 pul-
santi siglati P1-P2-P3 visibill a destra sul pannello 
frontale del mobile. 
Gli stessi pulsanti servono anche per sommare un 
qualsiasi valore di Media Frequenza. 

pulsante  P1 premendo questo pulsante per cir-
ca 1 secando, sul display appaiono ben 9 zen, 
cioè 000.000.000, perché non esiste nessuna MF 
che possa superare il valore dí 1 GHz. 
Come noterete, sulla prima cifra a sinistra é posi-
zionato un rettangolo lampeggiante. 

pulsante P2 - questo pulsante serve per selezionare 
un numero compreso tra 0 e 9 nel solo rettangolo 
che lampeggia. Se per errore si sorpassa il numero 
desiderato, occorre premere questo pulsante più vol-
te fino ad arrivare a 0 e si confinuerä poi a premerlo 
fino ad arrivare al numero desiderato. 
Nota: il secondo pulsante P2 si attiva solo se pri-
ma è stato premuto il pulsante Pl. 

puî lsantJP32 questo pulsante serve per spostare il 
rettangolo lampeggiante presente nel display da si-
nistra verso destra. 
II valore della MF che appare sul display viene sem-
pre sottratto a quelha della frequenza letto, infatti 
sulla destra del numero vedrete sempre apparire 
il segno 
Per sommare il valore della MF al valore della fre-
quenza letto, dovrete premere il pulsante P3 fino 
ad arrivare sul segno — e poi premere ulteriormen-
te questo pulsante in modo da far lampeggiare il 
segno dopodiché premendo il pulsante P2 il se-
gno — si tramuterä all'istante nel segno -F. 

Nota: per attivare i tre pulsanti é necessario tenerli 
premuti per almeno 1-2 secondi circa, espediente 
al quale siamo ricorsi per evitare che con uno sfiora-
mento accidentale dei pulsanti possa variare il nu-
mero impostato. 

Queste operazioni, che a prima vista possono ap-
parirvi complesse, risulteranno poi molto semplici 
con l'utilizzo del frequenzimetro. 

II pulsante P3 svolge anche una funzione supple-
mentare, infatti una volta sottratta o sommata u-
na frequenza e premuto il pulsante P2, premendo 
il pulsante P3 per circa 3 secondi noterete che va 

010.700.000 z Fig.9 Se anzichè sottrarre dalla frequenza 
che leggerete il valore della MF lo dovrete 
sommare, premete il pulsante P3 fino a por-
tare il rettangolo "lampeggiante" sul segno 
— visibile a destra, dopodichè premete il 
pulsante P2 e vedrete subito il segno — con-
vertirsi nel segno +. L'uso dei pulsanti 
spiegato molto bene nel testo. 
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ria la velocitä di lettura da lenta a veloce o vice-
versa. Con la lettura lenta si ottiene una maggio-
re risoluzione, mentre con la lettura veloce si ot-
tiene una risoluzione minore. 

UN ESEMPIO PRATICO 

Per utilizzare in modo corretto i 3 pulsanti siglati 
P1-P2-P3 vi proponiamo un semplice esempio pra-
tico, grazie al quale riuscirete a comprendere quan-
to sia semplice sottrarre o sommare un qualsiasi 
valore di frequenza a quello che il frequenzime-
tro realmente legge. 

Supponiamo di avere un ricevitore provvisto di u-
na Media Frequenza di 10,7 MHz, don pari a 
10.700.000 Hz, e di volerlo sintonizzare sulla fre-
quenza di 27,125 MHz, pari a 27.125.000 Hz. 

Poichè lo stadio oscillatore viene fatto oscillare 
su una frequenza superiore a 10,7 MHz rispetto a 
quella della sintonia, Il frequenzimetro leggerebbe 
una frequenza pari a: 

27.125.000 + 10.700.000 = 37.825.000 Hz 

che ovviamente non äi  la frequenza sulla quale ri-
sulta realmente sintonizzato il ricevitore. 

Per visualizzare sul display questa esatta frequenza 
di sintonia, cioš 27.125.000 Hz, occorre sottrarre al 
valore della frequenza generata dall'oscillatore loca-
le il valore della MF, pari a 10.700.000 Hz, infatti: 

37.825.000 — 10.700.000 = 27.125.000 Hz 

Ecco come usare i 3 pulsanti P1-P2-P3 per ese-
guire questa sottrazione: 

- lnizialmente premete il pulsante P1 e vedrete 
comparire sul display 000.000.000 e sopra al pri-
mo 0 di sinistra un rettangolo lampeggiante (ve-
di fig.8 A). 

- Premete il pulsante P3 in modo da portare il ret-
tangolo lampeggiante sul secondo O (vedi fig.8 
B), che sapete giä di dovere cambiare con II nu-
mero 1 in quanto avete una MF di 10.700.000 Hz. 

- Premete una sola volta il pulsante P2 in modo da 
far apparire il numero 1 (vedi fig.8 C). 

- A questo punto premete il pulsante P3, in modo da 

spostare il rettangolo lampeggiante sul terzo O (ve-
di fig.8 D) che dovrete lasciare invariato. 

- Ripremete nuovamente il pulsante P3 in modo da 
far lampeggiare il quarto 0 (vedi fig.8 E), che do-
vrete sostituire con il numero 7. 

- Ora premete il pulsante P2 fino a far apparire sul 
display il numero 7 (vedi fig.8 

A questo punto, avendo selezionato sul display i pri-
mi tre numen i della MF di 10.700.000 Hz, e sapen-
do che i rimanenti numen che seguono sulla destra 
sono tutti degli 0, basten ä premere il pulsante P1 
per memorizzare il numero impostato e il frequen-
zimetro sottrarrä automaticamente i 10.700.000 Hz 
dalla frequenza che andrete a leggere. 

Ovviamente, se nel frequenzimetro avete selezio-
nato un valore di MF da sottrarre e sui suoi in-
gressi non avete applicato nessuna frequenza, sul 
display vedrete apparire la scritta: 

F/in < MF (vedi fig.8 G) 

Questo é normale perchä il micro non poträ sottrar-
re il valore di una MF se sull'ingresso non risulta ap-
plicata nessuna frequenza. 

Se, invece, non avete a disposizione un ricevitore 
dal quale preleyare la frequenza dell'oscillatore lo-
cale, potrete utilizzare un Generatore RF: quindi 
se lo sintonizzerete sulla frequenza di 37.825.000 
Hz, sul frequenzimetro leggerete questa esatta fre-
quenza (vedi fig.8 H), infatti: 

37.825.000 — 10.700.000 = 27.125.000 Hz 

PER SOMMARE una FREQUENZA 

Poichä vi sono dei casi in cul la frequenza dello 
stadio oscillatore andrä sommata anzichä sot-
tratta, per ottenere questa condizione dovrete pre-
mere il pulsante P3 fino a portare il rettangolo lam-
peggiante sul segno — (vedi fig.9): premendo poi 
il pulsante P2, noterete che il segno — si convertirä 
nel segno + (vedi fig.9). 

A questo punto basta premere il pulsante P1 per 
memorizzare la frequenza prescelta e il frequenzi-
metro eseguirä la somma del valore della MF con 
quella dell'oscillatore locale. 

VEDERE il valore della MF memorizzato 

Poiche pun facilmente verificarsi che ci si dimenti-
chi il valore di MF inserito, per visualizzarlo sul di-
splay basten ä premere il pulsante P1 e, per ritor-

nare alla normale funzione, premerlo per una se-
conda volta. 

54 



PER RESETTARE II DISPLAY 

Per cancellare il valore della MF che avete inserito 
onde poter usare il frequenzimetro come un normale 
strumento di misura, oppure per modificare il valore 
che avete inserito, occorre prima premere il pulsante 
P1 fino a far apparire il valore della MF con un ret-
tangolo lampeggiante. 
A questo punto dovrete tenere premuto il pulsante P3 
fino a quando non vedrete tutti i numen sul display tra-
mutarsi in 000.000.000. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Per realizzare questo frequenzimetro occorrono tne 
circuiti stampati, un primo, siglato LX.1572, che 
serve per ricevere tutti i componenti visibili in fig.11, 
un secondo siglato LX.1572/B che serve da sup-
porto per il display LCD ei tre pulsanti di comando 
(vedi fig.13), ed un terzo, siglato LX.1573, che vi 
forniamo giä montato con componenti in SMD che 
funge da stadio amplificatore-prescaler per la 
gamma UHF dei 2,2 Gigahertz. 

Vi consigliamo di iniziare il montaggio dal prima cir-
cuito stampato LX.1572, saldando tutti i compo-
nenti visibili in fig.11. 

Potete iniziare dai 5 zoccoli per gli integrati e dal con-
nettore femmina a 13 for, nel quale andrä innesta-
to il connettore maschio presente sul circuito stam-
pato LX.1572/B del display LCD (vedi fig.13). 

Completata questa operazione, potrete montare sul 
circuito stampato tutte le resistenze e, di seguito, 
tutti i diodi al silicio. 
II diodo in vetro siglato DS1 va posto sulla sinistra 
del condensatore ceramico C3, rivolgendo verso il 
basso la sua fascia nera, montre il diodo in vetro 
siglato DS2, va collocato accanto ad esso, rivol-
gendo verso l'alto la fascia nera presente sul suo 
corpo come evidenziato in fig.11. 

Saldate il diodo con corpo plastico siglato DS3 so-
pra la resistenza R20, orientando verso destra la 
sua fascia bianca ed il diodo con corpo plastico 
siglato DS4, in prossimitä dell'elettrolitico C23, ri-
volgendo verso il basso la fascia bianca. 

Proseguendo nel montaggio, montate tutti i con-
densatori ceramici, poi i pochi poliestere ed infi-
ne tutti i condensatori multistrato che hanno di-
mensioni inferiori a quelle dei ceramici.. 
A questo proposito aggiungiamo che il condensatore 
multistrato da 1 microfarad ä leggermente più gran-
de d'un minuscolo condensatore ceramic° e presen-
ta la sigla 105 stampigliata sul corpo, sigla che indica 
appunto la sua capacitä (numero 10 più 5 zed). 

Fig.10 Nel pannello posteriore del mobile dovete fissare i due BNC per entrare con i se-
gnall RF e UHF da misurare. In fig.11 potete vedere come questi due BNC risultano col-
legati al circuito stampato del frequenzimetro e al modulo SMD. 
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ENTRATE 
RF UHF 

US CITA 

Fig.11 Schema pratico di montaggio 
del frequenzimetro digitale siglato 
LX.1572, II connettore femmina a 13 
terminali visibile nella parte inferiore 
del circuito stampato, serve per ri-
cevere H connettore maschio, sem-
pre a 13 terminall, presente sul cir-
cuito stampato del display LCD (ve-
di figg.15-16). 
NOTA: quando saldate il modulo pre-
montato LX.1573 sul connettore BNC 
per l'ingresso del segnale UHF, non 
dimenticate di saldare la "linguetta di 
massa" presente nel corpo del BNC 
sul rame del circuito stampato di 
questo modulo (vedia destra la scrit-
ta GND). 
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Fig.12 Foto del circuito stampato del frequenzimetro come si presenta a montaggio ulti-
mato e già inserito all'interno del mobile plastico con 4 viti autofilettanti. Potete notare 
che il modulo in SMD, siglato LX.1573, risulta direttamente fissato sul BNC presente sul 
pannello posteriore del mobile (vedi fig.10). 
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Fig.13 Sul circuito stampato siglato LX.1572/B visibile in questo disegno dovrete fissare 
1 tre pulsanti P1-P2-P3, 1 due deviatori S1-S2 e il connettore femmina per il Display più il 
doppio connettore maschio sagomato a L da innestare nel circuito base LX.1572 del fre-
quenzimetro. I perni dei quattro distanziatori plastici a forma di piolo vanno inseriti nei 
fori presenti nella cornice del display per tenore bloccato quest'ultimo. 

lil Ę I II il 

Fig.14 Foto della scheda LX.1572/B con sopra giä fissati i pulsanti, i deviatori e il display. 
Se incontrate qualche difficoltä nell'innestare i perni dei quattro distanziatori plastici nel-
la cornice dei display, potrete "ammorbidirli" leggermente con la punta del saldatore. Il 
connettore maschio sagomato a L ben visibile nelle figg.15-16 va innestato nel connetto-
re femmina presente nel circuito stampato LX.1572 (vedi fig.11). 



I condensatori multistrato da 100.000 pF sono più 
piccoli dei condensatori ceramici e presentano la 
sigla 104 stampigliata sul corpo, sigla che ne indi-
ca appunto la capacitä (numero 10 più 4 zed). 

Completato il montaggio di questi component', po-
trete inserire il trimmer R5, il compensatore C15 
e proseguire con il fet Fil, rivolgendo verso sini-
stra la parte piatta del suo corpo e con il transistor 
metallico TRI, rivolgendo verso la resistenza R4 1a 
piccola tacca metallica che esce dalla circonfe-
renza del suo corpo. 

Potete quindi iniziare a saldare i condensatori e-
lettrolitici facendo attenzione a rispettare la pola-
ritä +/-i dei due terminali, il più lungo dei quali, vi 
ricordiamo, ë sempre il positivo. 

Potete quindi prelevare dal blister l'integrato stabi-
lizzatore IC7, che pub essere siglato L.7812 op-

pure uA.7812, per inserirlo sulla sinistra del circui-
to stampato rivolgendo il suo lato metallico verso 
il trasformatore Ti. 

L'altro integrato stabilizzatore IC8, che può essere 
siglato L.7805 oppure MC.7805 o anche uA.7805, 
va inserito in orizzontale sopra alla piccola aletta 
di raffreddamento che troverete nel kit, ripiegan-
do ad L i suoi tre terminali. 

In prossimitä di questo integrato stabilizzatore in-
sente il ponte raddrizzatore PSI, tenendo il suo 
corpo distanziato dal circuito stampato di circa 5 
mm e rispettando la polaritä dei due terminali 

Come potete vedere in fig.11, il quarzo che abbiamo 
indicato XTAL va collocato in posizione orizzontale, vi-
cio al compensatore C15, non dimenticando di fis-
sare il suo corpo sulla pista in rame del sottostante cir-
cuito stampato con un solo punto di stagno. 
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Fig.15 Sul retro del circuito stampato LX.1572/B (vedi fig.13) vanno inseriti il connettore 
maschio a L, il condensatore C12 e la resistenza R16, più il trimmer 1117, che serve per 
regolare la luminositš e il contrasto dei numen visualizzati sul display. 

Fig.16 Foto della scheda LX.1572/B con i pochi componenti richiesti. Facciamo presente 
che tutti i circuiti stampati utilizzati in queste foto sono "sprovvisti" di serigrafia e di ver-
nice protettiva, entrambe applicate successivamente sugli stampati inseriti nei kits. 

59 



Sopra il corpo del quarzo va appoggiato il lato me-
tallico dell'integrato stabilizzatore LM.317 (vedi 
IC6) ripiegandone ad L i tre terminali. 

Tenendo pressato il corpo metallico dell'integrato 
sul corpo metallico del quarzo, saldateli assieme u-
tilizzando anche una sola goccia di stagno. 

In questo modo l'integrato LM.317 manterrà il cor-
po del quarzo ad una temperatura di circa 45 gra-
di, che lo renderá insensibile a tutte le variazioni di 
temperatura interne ed esterne. 

N6tjla frequenza del quarzo rimarrá stabile so-
lo dopo 5-6 minuti dalla sua alimentazione. 

Per completare il montaggio di questo stampato, 
dovrete solo fissare il trasformatore di alimentazio-
ne Ti e le due morsettiere a 2 poli che serviran-
no per l'ingresso della tensione di rete dei 230 volt 
e per l'uscita verso i terminali dell'interruttore S2 
che risulta fissato sul circuito stampato di fig.11. 

IL CIRCUITO STAMPATO del DISPLAY 

II display LCD, i pulsanti P1-P2-P3, i deviatori a 
levetta S1-S2 e il connettore per il display vanno 
montati sul circuito stampato siglato LX.1572/B 
(vedi fig.13). 

Dal suo lato opposto, in corrispondenza dell'asola pre-
sente in basso dovete inscrire il connettore CONN.1 
provvisto di 13 terminaliripiegati ad L, i I trimmer R17, 
la resistenza R16, H condensatore C12 ed il con-
nettore femmina a 16 for necessario per soste-
nere il display LCD. 

Poiche sul circuito stampato del display vi sono 
soltanto 16 for e nessun connettore, dovete utiliz-
zare il doppio connettore maschio che troverete 
nel kit ed inserirlo nel display (vedi fig.18). 

Dopo aver saldato i suoi terminali sulle piste in ra-
me del display facendo attenzione a non provoca-
re involontariamente qualche cortocircuito (vedi 

Fig.17 Foto del primo nostro esem-
piare di scheda premontata in SMID 
siglato LX.1573, che viene utilizzata 
per l'ingresso UHF. 

fig.19), potrete inserire i suoi terminali maschio nel 
connettore femmina (vedi fig.20), non dimentican-
do di inscrire nel display i 4 distanziatori plastici a 
forma di piolo: saranno infatti quest'ultimi che, in-
senti nei for del circuito stampato del display, prov-
vederanno a tenerlo bloccato. 

Se avete difficoltš ad inscrire questi pioli nei for del 
circuito stampato, potrete "ammorbidirli" legger-
mente con la punta del saldatore. 

Completato il montaggio, potrete innestare il con-
nettore maschio presente nel circuito stampato del 
display nel connettore femmina presente nel cir-
cuito stampato siglato LX.1572. 

FISSAGGIO nel MOBILE 

I due circuiti stampati andranno collocati sul piano 
del mobile plastico (vedi fig.12) e fissati con quat-
tro viti autofilettanti. 
Prima di fissarli, applicate sul display la relativa ma-
scherina giä forata e serigrafata, che verrà tenuta bloc-
cata tramite i dadi dei due interruttod S1-S2. 

Sul pannello posteriore dovete fissare un primo BNC 
che utilizzerete per l'ingresso del segnale RF ed un 
secondo BNC che utilizzerete per l'ingresso UHF. 
In pratica, i terminali di questo BNC vengono sal-
dati direttamente sulla scheda premontata in SMD 
che serve per i segnali UHF dei 2,2 GHz. 

Sempre sul pannello posteriore fisserete il porta-
fusibile e dal foro sottostante farete uscire il cor-
done di alimentazione che bloccherete con una 
piccola fascetta autostringente. 

Per completare H montaggio, dovete solo college-
re, tramite uno spezzone di cavo coassiale, il pri-
mo BNC d'ingresso RF ai terminali posti vicino al-
la resistenza R1, collegando la calza di schermo 
al terminale di massa (vedi fig.11). 

II secondo BNC, che utilizzerete per i segnali che 
vanno da 30 MHz ad oltre 2,2 GHz, va dapprima 
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CONNETTORE MASCHIO "L" 
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Fig.18 Nei 16 fori presenti nel circuito stampato del Display dovete inserire i 16 ter-
minali laterali del doppio connettore maschio, facendo attenzione in fase di salda-
tura a non provocare cortocircuiti tra due adiacenti. 
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Fig.19 Dopo aver saldato i 16 terminali maschi sul circuito stampato del display, 
dovete innestare gli opposti 16 terminali nel connettore femmina che avrete salda-
to preventivamente sul circuito stampato LX.1572/B (vedl fig.13). 
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Fig.20 Dopo aver innestato i 16 terminali maschl nel connettore femmina presente 
nel circuito stampato LX.1572/B, potete applicare il pannello frontale in alluminio, 
tenendolo bloccato per mezzo del dadi dei due deviated S1-S2. 
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Fig.21 In questa foto potete vedere quanti pochi componenti si debbano montare 
sulla scheda base LX.1572. Sul lato destro, sotto il trasformatore di alimentazione, 
potete notare l'integrato LM.317 collocato sopra il quarzo. 

Fig.22 Dopo aver collocato in posizio-
ne orizzontale il quarzo XTAL, dovete 
fissarne il corpo metallic° sulla pista 
in rame con una goccia di stagno, poi 
sopra a questo dovete appoggiare il la-
to metallico dell'integrato siglato 
LM.317, fissandolo su quello del quar-
zo facendo sciogliere nel foro centrale 
una goccia di stagno. 
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fissato sul pannello posteriore, poi il suo termina-

le centrale va saldato direttamente sul circuito 
stampato KM.1573, mentre la linguetta di massa 
presente sul suo corpo va saldata direttamente sul 
rame di massa del circuito stampato. 

Come potete vedere in fig.11, su questo circuito 
dovete saldare i due fili di alimentazione positivi 
dei 12 volt e dei 5 volt, facendo attenzione a non 
invertirli per non metterlo fuori uso. 

Per trasferire il segnale presente sull'uscita di questo 
circuito, dovete utilizzare uno spezzone di cavo coas-

siale come chiaramente visibile in fig.11. 

-N-oťaa7 quando sfilate la calza esterna dal cavetto 
coassiale, controllate attentamente che non riman-

ga volante uno dei suoi sottilissimi fill, che po-
trebbe facilmente entrare in contatto con il filo del 
segnale e provocare cod dei cortocircuiti. 

TARATURA del TRIMMER R5 

La prima operazione che dovrete compiere salt, 
quella di collegare al terminale TP1 (posto vidno 
alla resistenza R8), un semplice tester, dopodiché 
dovrete ruotare il cursore del trimmer R5 fino a leg-
gere una tensione di circa 6 volt. 

.Nota: tale operazione va eseguita senza alcun se-
gnale applicato al frequenzimetro. 

Eseguita questa taratura, il frequenzimetro risulta 
giä pronto per funzionare, anche se poi dovrete ne-

cessariamente ritoccare il cursore del trimmer R17, 
che regola la luminosità e il contrasto dei numeni 
visualizzati sul display. 

Ruotando il cursore del trimmer R17, vi accorgerete 
che i mimed prima invisibili diverranno visibili. 
Ovviamente H cursore di questo trimmer va ruota-
to fino ad ottenere un giusto livello di contrasto e 
luminositš. 

TARATURA COMPENSATORE C15 

II compensatore C15 serve per correggere le piccole 
tolleranze del quarzo, ma per potedo tarare sarebbe 
necessario disporre di una frequenza campione. 

Poichš molti ne saranno sprovvisti, consigliamo di 
ruotate il cursore di questo compensatore a meta 

corsa, perché la differenza di lettura salt vera-
mente irrisoria. 

Essendo ii quarzo termostabilizzato, se desiderate 
ottenere la massima precisione dovrete accendere il 

frequenzimetro almeno 5-6 minuti prima dell'uso, in 
modo da portare la temperatura del suo corpo sul suo 
valore normale di termostabilizzazione. 

PER CONCLUDERE 

Per ieggere la frequenza generata dallo stadio oscil-
latore di una supereterodina, la potrete prelevare dal 
transistor oscillatore tramite un piccolo condensa-
tore ceramico da 2,2 pF (vedi fig.3), non dimentican-
do di collegare a massa la calza di schermo del ca-
vetto coassiale che utilizzerete per trasferire il segna-
le sull'ingresso del frequenzimetro. 

Il segnale si puď prelevare dallo stadio oscillato-

re tramite 1 spira avvolta sul lato freddo della bo-
bina oscillatrice. 

Ovviamente, questo strumento può essere usato 
anche come normale frequenzimetro, per leggere 
frequenze fino ed oltre i 2,2 GHz. 

Non essendo necessario, in questo caso, esegui-
re alcuna somma o sottrazione, i pulsanti P1-P2-
P3 rimarranno inutilizzati. 

Come abbiamo giä spiegato, potrete utilizzare sot-
tanto il pulsante P3 per rendere più veloce o len-
ta la lettura. 

COSTO DI REALIZZAZIONE 

Costo di tutti i component' visibili nelle figg.11-12 ne-
cessari per realizzare questo Frequenzimetro LX.1572 

e lo stadio di alimentazione, compresi lo stadio display 
LX.1572/B (vedi figg.13-14) e il mobile M0.1572 (vedi 
figura di testa) completo di maschetina e di display, 
esclusa la sola scheda premontata in SMD 
Euro 70,50 

Costo della scheda LX.1573 che vi forniamo pre-
montata in SMD con il codice KM.1573 utilizzata 
per l'ingresso UHF (vedi fig.17) 
Euro 22,00 

A richiesta possiamo fornirvi anche i soli circuiti 
stampati ai seguenff prezzi: 

Circuito stampato LX.1572 Euro 13,20 
Circuito stampato LX.1572/B Euro 5,00 

prezzi sono giä comprensivi di IVA. Coloro che richie-
deranno il kit oppure anche un solo circuito stampato o 
un altro componente in contrassegno, pagheranno in 

più Euro 4,90, perché questa ô la cifra che le Poste ita-
liane esigono per la consegna di un pacco a domicilio. 
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Leggendo questo articolo apprenderete le differenze che in-
tercorrono tra un CD-R, un CD-BW e un DVD. Per incidere 
questi dischi viene utilizzato un raggio Laser che, bucando 

una sottilissima pellicola posta al loro interno, crea delle mi-
croscopiche cavitš di varia lunghezza chiamate "pits". 

PROPOSITO: dei 
Nel lontano 1980, cioè circa 24 anni fa, venne pre-
sentato sul mercato un piccolo dischetto, del dia-
metro di 120 millimetri e dello spessore di 1,2 mil-
limetri, che per la sua lucentezza aveva più le 
sembianze di uno specchio che di un dischetto 
contenente dei brani musicali 

Questo rivoluzionario dischetto, frutto della collabora-
zione tra la Philips ela Sony, venne inizialmente chia-
mato Compact-Disk-Digital-Audio-System, defini-
zione poi trasformata nel termine CD-Rom, cioè Com-
pact-Disk Read Only Memory, che significa dischet-
to contenente dati per sola lettura. 

Quando si ascoltarono i primi brani musicali incisi 
in un CD-Rom, si comprese immediatamente che 
nel campo della riproduzione si era aperta una 
nuova era, cioè quella dei segnali digitali, grazie 
ai quali era possibile memorizzare in un disco dei 
suoni ad alta fedeltš. 

A differenza di quanto avveniva con i vecchi dischi 
in vinile a 33 o 45 girl, la lettura di un CD o di un 

DVD, non essendo legata al contatto tra una punti-
na meccanica e la superficie incisa del disco, non 
genera alcun fruscio e, particolare da non sottova-
lutare, consente di utilizzare il dischetto all'infinito. 

Come potete vedere nelle figg.1-4, all'interno di 
quest i dischi è presente una pellicola sulla cul su-
perficie vengono effettuate delle microscopiche in-
cisioni con un raggio Laser. 

Queste incisioni, chiamate con il termine anglo-
sassone "pits" che significa letteralmente cal/We, 
sono disposte lungo una traccia a spirale che, par-
tendo dal centro del disco, si sviluppa fino a rag-
giungere il suo massimo diametro esterno. 

Se questa spirale, dello spessore di appena 1,6 
micron, potesse essere svolta, avrebbe una lun-
ghezza di circa 6 chilometri. 

rie.i711 micron equivale ad un millesimo di mil-
limetro, quindi 1,6 micron corrispondono ad uno 
spessore di 0,0016 millimetri. 
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COME AVVIENE la LETTURA 

La lettura del disco avviene per via ottica, per mez-
zo di un raggio Laser che viene focalizzato attra-
verso lo strata protettivo trasparente del disco fino 

a raggiungere la pellicola interna sulla quale so-
no incisi i "pits", cioè le microcavità (vedi fig.1). 

La pellicola internai rivestita a sua volta da un sot-
tilissimo strata metallico riflettente, che fornisce al 
disco il suo caratteristico aspetto argentato. 

Quando il raggio Laser colpisce internamente la 
pellicola sulla quale sono incisi i pits, nelle zone in 
cui essi sono assenti la luce viene riflessa e vie-
ne captata da un fotodiodo, quando invece incon-
tra dei pits, la luce non viene riflessa e il fotodio-
do non la nieva. 
Dal fotodiodo rivelatore uscirš quindi un segnale digi-
tale, cioè una successione di livelli 0 e 1, che un ap-
posito integrato provvederà poi a convertire in un se-
gnale analogico modulai° in frequenza (vedi fig.3). 

I CD da MASTERIZZARE 

Innanzitutio va detto che i CD possono essere uti-
lizzatř per memorizzare della musica oppure dei 
dati come testi o disegni. 

Se si acquistano i CD musicali già incisi poco im-
porta conoscerne le caratteristiche costruttive, per-
ché in questo caso la nostra attenzione si indiriz-
zerš esclusivamente ai titoli delle canzoni. 

Se invece si acquistano i CD vergini per registrarvi 
brani musicali, oppure testi, o immagini o pro-
grammi software, diventa importante saper di-

stinguere le varie sigle commerciali riportate sulle 
confezioni, sigle che possono variare da produtto-
re a produttore e che non sempre sono facilmente 

interpretabili dal consumatore. 

Potrebbe quindi capitarvi di non capire perché un 
CD pué costare molto di più rispetto ad un altro 
quando all'ascolto non si nota nessuna differenza. 

Fig.1 All'interno del CD-Rom 
presente una pellicola rivestita da 
un sottilissimo strata metallico ri-
flettente che fornisce al disco il 
caratteristico aspetto argentato. 
• In fase di incisione il Laser effet-
tua su questa superficie delle mi-
croscopiche incisloni (vedi fig.2). 
In fase di lettura, lo stesso Laser 
colplsce tale superficie e dove I 
pits "non" sono presentl la luce 
viene riflessa su un fotodiodo 
che la nieva come un 'Wells° logi-
co 0, mentre dove i pits sono pre-
senti lo stesso fotodiodo la nueva 
come un livello log! co 1.'' 
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Fig.2 Nei CD-Audio I pits han-
no una larghezza di 0,83 mi-
cron, montre nel DVD hanno 
una larghezza dimezzata, cloè 
di 0,40 micron. 

Fig.3 II fotodiodo captatore nieva il se-
gnale digitale di questi "pits" con una 
successione di livelli logici 0-1, che un 
apposito integrato provvede a converti-
re in un segnale analogico sinusoidale 
modulato in frequenza. 

1 I 11 1 1 I I I I 1 
4-4- 14-14-T4-
7zW12-11Z-12:17 

In commercio si trovano fondamentalmente i se-
guenti tipi di CD-Rom: 

C1-57--11 
La sigla CD-R significa CD-Recordable, vale a di-
re registrabile una sola volta: su questo tipo di di-
schetti ë possibile incidere sia dei dati digitali pre-
levati da un computer che dei brani musicali pre-
leyati da un registratore. 
Se dopo la sigla ô presente un numero, ad esempio 
CD-R 74 oppure CD-R 80, significa che la durata del-
la registrazione ë di 74 oppure di 80 minuti. 
In commercio potreste trovare questo tipo di CD-Rom 
anche contrassegnato dalla sigla CD-W. 

CD-R Audiji 
duesfi dis-c-hi Audio costano molto di più rispetto 
ai CD-R e ai CD-W e, se chiedete al Rivenditore il 
motivo di questo sovrapprezzo, vi risponderš che 
la loro quanta ë migliore. 
Un Rivenditore, che ë anche un nostro affezionato 
lettore, ci ha riferito in confidenza che non esiste 
nessuna differenza tra un CD-R, un CD-W e un 
CD-R Audio e che il soyrapprezzo ë dovuto a mo-
tivi puramente commerciali. 
Infatti, se sulla confezione dei dischi ë riportata la 
scritta per "uso Audio", gli audiofili la acquistano 
senza soffermarsi sul prezzo. 

Fidandoci di questa sua confidenza, abbiamo acqui-
stato dei comuni CD-R e anche dei CD-R Audio e, 

dopo averli incisi con della musica Hi-Fi, abbiamo 
verificato la riproduzione, e vi possiamo confermare 
che non abbiamo riscontrato nessuna differenza. 

co-Rwi 
La. sigla RW sta per Re-Writable che significa ri-
scrivibile: infatti, questi dischetti possono essere 
scritti, poi cancellati e nuoyamente riscritti per 
centinaia di volte. Poiche la quantă di questi CD-
RW varia molto da Casa produttrice a Casa pro-
duttrice, prima di acquistarli fateyi consigliare dal 
venditore o da qualche amico che li usa da tem-
po per conoscere il loro giudizio disinteressato ed 
eviterete cosl di buttare via del denaro inutilmente. 

I CD-ROM che trovate in commercio hanno una ca-
pacitä di contenere informazioni che oscilla da un 
minimo di 650 Megabyte ad un massimo di 900 
Megabyte, e cioe una capacitä equivalente a quel-
la di circa 1000 floppy disk. 

LA MASTERIZZAZIONE di un CD 

Tutti i CD che acquistiamo già incisi e che con-
tengono testi di vario genere, doe canzoni, enci-
clopedie, testi di elettronica, ricettari di cuche, ca-
taloght ecc., sono masterizzati in modo perma-
nente, tramite un processo di stampaggio indu-
striale, mentre per registrare ciò che ci interessa 
sui CD che acquistiamo vergini dobbiamo ricorre-

re ad un masterizzatore, che provvede ad inciderli 
tramite un fascio Laser. 
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Tutti i CD vergini hanno un'area addizionale posi-

zionata all'inizio del disco nella quale sono incisi i: 

PMA (Program Memory Area) 

PCA (Program Calibration Area) 

L'area PMA contiene tutte le informazioni naces-
sane a identificare le tracce registrate dall'inizio fi-
no alla fine del CD. 

L'area PCA viene utilizzata per determinare la po-
tenza che H Laser deve utilizzare in fase di regi-
strazione, potenza definita anche OPC (Optimun 
Power Calibration). 

Infatti, ogni volta che il disco viene inserito nel ma-
sterizzatore, questultimo esegue un brevissimo 
test di registrazione nell'area PCA per regolare la 
potenza del raggio Laser. 

Questo test è molto importante perché i van sup-
porti dei CD non presentano tutti le medesime ca-
ratteristiche, quindi la potenza del Laser deve es-
sere regolata in modo automatico, di volta in vol-
ta, in rapporto ad esse. 

COME AVVIENE la REGISTRAZIONE 

Tutti i dischi, siano essi CD-R o CD-RW hanno u-
na identica struttura, essendo composti da due 

strati trasparenti al cul interno ě depositata una pel-
licola di polimero organico nel caso dei CD-R e 
di polimero inorganico nel caso del CD-RW. 

Diverso ô invece H processo utilizzato per incidere 
dei dati in un disco CD-R o in un disco CD-RW. 

Nel caso dei CD-R quando il sottile raggio Laser 

emesso dal masterizzatore colpisce la pellicola del 
polimero organico, la sua elevata temperatura lo 
brucia generando delle microscopiche fessure di 
lunghezza variabile chiamate pits (vedl fig.2). 

Nel caso dei CD-RW il processo i invece legger-
mente diverso, perché si basa sul fenomeno del 
mutamento della struttura molecolare in un soli-
do policristallino. 

lnfatti, come abbiamo giä detto, la pellicola utilizzata 
per la memorizzazione ă un polimero inorganico. 
Quando il raggio Laser del masterizzatore colpisce 
la pellicola del polimero inorganico, questo subisce 

un mutamento di struttura passando da uno stato po-
licristallino in grado di rit rebore la luce, ad uno sta-
to amorfo, che presenta la caratteristica di non ri-
flettere il raggio del Laser, proprio come farebbe un 
qualsiasi pit. 

Questo processo, a differenza di quello ufilizzato 

sui CD-R, e.  reversibile, perché ripassando con il 

Fig.4 Per aumentare la capacItä di 
un disco si inserisce al suo in-
terno una doppia pellicöla sem-
pre rivestita da un sottillssimo 
strato riflettente. 

' In fase di incisione il Laser effet-
tua delle microscopiche incisioni 

. prima su una pellicola poi sull'al-
tra In fase di lettura, 11 Laser e-
splora la superficie della prima 
pellicola poi quella della seconda 
• e dove non incontra nessun pits, 
la luce viene riflessa su un foto-
diodo che la nieva come un livel-
lo logico 0, mentre dove 1 pits so-
no presenti lo stesso fotodiodo la 
nieva come un livello logico 1. 
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Fig .5 Sulla confezione dei CD-R Audio 8 sempre indicata la durata di registrazione, quinch se • 
trovate 74 oppure 80 significa che la registrazione dura 74 oppure 80 minuti. La scritta CD-, . . . ,OE 
RW indica che si tratta di dischi riscrivibill. yu.g. 2...'".--OEOEOE's OE •,-, OE,, .,-. .. . 

laser sui pits di un disco CD-RW ë possibile can-
cellarli e quindi utilizzare il disco nuovamente. 
Generalmente i Costruttori di CD-Rom dichiarano 
che questa operazione può essere ripetuta per cir-

ca 1.000 volte. 

DIFFERENZE tra CD e DVD 

Se vi procurate un CD-ROM e un DVD (Digital Ver-
satile Disk) e li ponete a confronto, a meno che 
non siano contrassegnati da qualche dicitura, dif-
ficilmente sarete in grado di distinguerli uno dall'al-
tro, perché hanno esattamente le stesse dimen-
sioni e lo stesso aspetto. 

La differenza principale tra questi due dischetti ap-
parentemente identici, differenza che non puč es-
sere apprezzata a occhio nudo, ë data dalle di-
mensioni delle tracce e dei pits che risultano mol-

to più ridotte nel DVD rispetto al CD. 

I pits vengono ridotti infatti da 0,83 micron a 0,40 
micron, mentre la lunghezza della traccia passa 
da 1,6 micron a 0,74 micron 

Come risultato di questa compattazione, un DVD 

arriva ad immagazzinare fino a 4,7 Megabyte di 
dati, cioè circa 7 volte più di un CD-ROM. 

Se poi il DVD ë doppia faccia, questa capacitš sa-
le a 9,4 Megabyte, cioè ben 14 volte più di quel-
la di un CD-ROM. 

Mentre il CD-ROM viene utilizzato prevalentemen-
te per uso audio e archivio dati, il DVD, proprio in 
virtù della sua grande capacitš di immagazzinare 
dati, viene utilizzato soprattutto per la riproduzione 
di immagini video Glob films, oppure per memo-
rizzare le immagini ad alta definizione dei video-
giochi più evoluti. 

Nella rivista N.214 abbiamo spiegato quale eti-
chetta deve essere riportata sui dischi DVD affin-
chb i films memorizzati al loro interno possano es-
sere visionati con i letton i DVD europei per TV con 
standard PAL. 

IL MASTERIZZATORE DVD 

La prima cosa che occorre dire riguardo ai maste-
rizzatori per DVD é che in commercio ne esistono 
tre diversi tipi e cioè: 

masterizzatori di tipo - R 

masterizzatori di tipo + 
masterizzatori di tipo Dual 
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La prima cosa che dovete sapere perciò, quando 

volete masterizzare un DVD, ä a quale tipo ap-
partiene il vostro masterizzatore. 

I masterizzatori di tipo - R, infatti, accettano solo 
DVD del tipo - R. 

I masterizzatori del tipo + R accettano solo i DVD 
del tipo + R. 

I masterizzatori di tipo Dual, invece, accettano in-
differentemente sia DVD - R che DVD + R. 

Assicuratevi perciò, prima di acquistate dei DVD 
vergini, di controllare sul libretto istruzioni a quale 

tipologia appadiene H vostro masterizzatore e, se 
avete dei dubbi, chiedete chiarimenti all'addetto al-
la vendita, prima di acquistare una confezione. 

Un'altra cosa che vi raccomandiamo di fare ä quel-
la di leggere con moita attenzione lutte le dicitu-
re riportate sull'etichetta del DVD, anche le più pic-
cole, perchä in caso 'contrario potreste trovarvi di 
fronte a spiacevoli sorprese. 

Ad esempio, abbiamo riprodotto l'etichetta di un 
DVD nella quale ä scritta a caratteri cubitali la si-
gla DVD-R (vedi fig.6). 
Molti sarebbero indotti a pensare che si tratti di un 
DVD per masterizzatori di tipo - R. 
In realtä, se osservate con attenzione l'etichetta, 
noterete in basso una piccola dicitura nella quale 

viene specificato che il DVD va utilizzato su let-
tori + R. 

In questo caso la sigla DVD-R sta ad indicare che 
questo ä un DVD Recordable. 

Interpretare 1;ETICHETTA di un DVD 

Come i CD si dividono in CD-R registrabili una so-
la volta e CD-RW che possono essere incisi più 
volte, cos) anche sulla etichetta di un DVD vergine 
trovate la dicitura: 

DVD-R oppure DVD+R 

L'efichetta riporta generalmente anche le seguenti 
informazioni: 

4,7 Gb (1-4 x) 

la dicitura 4,7 Gb indica la capacité del disco che 
ä di 4,7 Gigabyte. 
Questo dato vi serve per sapere quanti dati potete 
registrare sul DVD. 

Se, ad esempio, volete salvare su DVD una quan-
titä di dati che supera questo valore, dovete utiliz-

zare un DVD di capacitä superiore e cioä da 9,4 
Gigabyte. 

La dicitura 1-4 x sta invece a significare che que-
sto DVD puiš essere letto a velocità comprese tra 
1 x e 4 x. 

Fig.6 Poichè esistono 3 tipi di di-
schi DVD, prima di acquistarli 
leggete molto attentamente quan-
to indicato sulla confezione. Ad 
esempio, la scritta DVD-R ben vi-
sibile sul frontespizio di questo 
disco, potrebbe far pensare che 
si tratta di un DVD da incidere con 
masterizzatori del tipo "—R", men-
tre leggendo la piccola etichetta 
posta in basso, si scopre che pub 
essere inciso soltanto con ma-
sterizzatori del tipo "+ R". 

Questo disco pub essere registrato 
usando up masterizzatore DVD+R 
conforme alle specifiehe relative 

al disco DVD registrabilc 
per gencrale. Versione 2.0. 

fD09102.... 
CBI 

D've 0 — R Line 

RCORD4BL 

»‚fl 

i'DValeitirabik 
{emerald. Itritane2.2 ß 
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Programmare in Assembler gil ST6 
Teoria e Pratica in un solo Cd-Rom 

PRONRAIik PRINC 

jdi wdog,Ofeh 

ldi leh,0 

ldf mah,0 

ldi up_doml 

ldf drw,digit 

ldi de11,17 

idi de12,255 

ldi wace,Ofeh 

call mulplx 

dec del2 

jr. main3 

IP main2 

Prognmunetore a SI6 e de 

ZUTTRONICK 

STE 

Configurazione minima del computer 
Processore Pentium 90 Ram 16 Megabyte 
Scheda video Super VGA Display 800x600 (16 bit) 
Lettore CD-Rom 8x Windows 95 o Superiore 
Per il normale funzionamento occorre Internet Explorer 
o Netscape o Opera. 
GH articoli si possono consultare anche su computer 
tipo MACINTOSH 

In un unico CD-Rom la raccolta di tutti gil articoli sui microprocessori serie ST62/10-15-20-25-60-65 
e ST6/C e sul linguaggio di programmazione Assembler da noi pubblicati negli ultimi anni: dai due 
programmatori in kit, ai circuiti di prova, dalla spiegazione teorica delle istruzioni del linguaggio 
Assembler, alla loro applicazione pratica in elettronica, dagli accorgimenti per utilizzare al meglio 
le istruzioni e la memoria dei micro, al corretto uso dei software emulatori. 
lnoltre, nello stesso CD, un medito sulla funzione Timer e tutti i programmi-sorgenti e i software 
emulatori per simulare i vostri programmi. 

T7,1;i7i sorgenti si troyano nella cartella Dos del CD ST6 Collection e vanno installati seguendo le 
istruzioni relative all'articolo in cui sono stati descritti. Vi ricordiamo che prima di eseguire o simula-
re i sorgenti dei programmi raccolti nel CD-Rom, ë necessario compilarli seguendo le istruzioni de-
scritte in maniera dettagliata nellarticolo Opzioni del Compilatore Assembler. 

Costo del CD-Rom ST6 Collection codice CDR05.1 ... Euro 10,30 

Per ricevere il CD-Rom potete inviare un vagua, un assegno o il CCP allegato a fine rivista a: 

NUOVA ELETTRONICA via Cracovia, n.19 40139 Bologna ITALY 

o, se preferite, potete ordinario al nostro sito internet: 

WWW.NUOVAELETTRONICA.IT 

dove ë possibile effettuare il pagamento anche con carta di credito 

Nota,nchiedendolo in contrassegno dovete pagare un supplemento di Euro 4,90. 



II file WSP per ST7 
In questa lezione vi spieghiamo come utilizzare il programma lndart per 

creare un nuovo workspace .WSP. Per rendere l'argomento comprensibile 

a tutti senza risultare nel contempo trappe noiosi, le diverse fasi della sua 
creazione sono state descritte inserendole direttamente sotto le figure. 

Come abbiamo avuto modo di spiegarvi nelle le-
zioni precedenti, il progetto o workspace non con-
tiene fisicamente il sorgente del programma (il fi-
le con estensione .asm) né l'eseguibile (il file con 
estensione .hex) e neppure il batch (ill file con e-
stensione .bat) per eseguire la compilazione. 

Il workspace contiene infatti, solo le informazioni 
inerenti a questi file e cioè la directory in cui si tro-
yano o in cui verranno memorizzati e il nome con 
cui sono stati crest' o con cui li andrete a creare. 

Quindi per creare un nuovo progetto non importa 
avere necessariamente giä scritto un programma 
.asm né tantomeno disporre dello stesso in formato 
.hex o avere anche il file batch .bat. 

Per cominciare si possono impostare tutte le ca-
ratteristiche: dare i nomi ai files e alla directory 
in cui li salverete, scegliere il tipo di compilatore 
(se Assembler o C) e il tipo di microcontrollore 
che volete usare, stabilire le modalitä degli Option 

Bytes, decidere il tipo di clock che volete utilizza-
re e molte altre caratteristiche. 

Per generare il sorgente ë ormai consuetudine par-
tire da un programma giä realizzato e andare a can-
cellare Ia parte che non interessa, sostituendola 
con le nuove istruzioni. 
E' sicuramente il metodo più comodo e veloce, an-
che perché vi risparmia di riscrivere tutte le volte la 
parte comune a tutti i programmi, quella cioè ine-
rente alla dichiarazione dei registri di sistema, del-
le porte e dei vettori di Interrupt. 

Oggetto di puesta lezione sarä la creazione di un 
nuovo progetto che chiameremo lampled2.wsp e di 
un nuovo sorgente che chiameremo lampled2.asm. 
Trarremo quest'ultimo dal programma lampled.asm 
che tutti ormai conosciamo. 
lt sorgente lampled.asm dovrä invece rimanere as-
solutamente invariato. 
Nelle lezioni successive vi insegneremo a inserire 
nel nuovo sorgente lampled2.asm nuove istruzio-
ni e nuovi esempi. 

ATTENZIONE: per lanciare e configurare il pro-

gramma Inclart, vi consigliamo di rileggere quanto 
giä pubblicato sulle riviste N.215 e N.216. 
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In questa fase vi spieghiamo come impostare 

una parte dei parametri necessari alla creazio-
ne di un nuovo progetto. In particolare vi illu-
striamo passo per passo dove indicare il com-
pilatore, dove digitare il nome del programma 
in formato eseguibile e dei file batch di compi-
lazione e anche la loro dislocazione. 

Se durante le impostazioni vi accorgete di ave-
re sbagliato, cliccate sul pulsante Cancel (pre-
sente in ogni finestra) e ripartite dalla fig.1. 

ar SotTee Microsystems inDART For ST7 e STY Visual Debug 

21 ripe Ea Mew Erect Debug Emulator Tods Window Help 

New Wedupace.,. 

OpenWorkspace. 

flOpegeYebog 

Th. New Text File 

CS Open Tout 

.1. OE e.f rig, 

Ttlijre 

DAS'I•gee 

Pike Sego 

centw paces 

Recent Text Files 

OES 

Otlak 

COPS 

41' 
4-fp 

Fig.1 Dopo aver aperto H programma Indart 
come spiegato sulla rivista N.215, cliccate 
sul menu File e poi sul comando New Work-
space per creare un nuovo progetto. 

Fig.2 Per selezionare la directory in cui sal-
vare il nuovo progetto, cliccate sul pulsante 

sotto la scruta Workspace location indica-

to in figura con una freccia. 

T..j GlasšanoHTML 
al C] HP DeskJet 720C Series DI 0.3 
DJ C  ADART.ST7 

, SI C  asm 
C  Programmer 

a 0- Sample 
2 elan 

  a -C  Wok 

o  InstallSheld InnallanonInformalgt 
kg C  Internal Explain,  
E3' -Ľj Jaw Software Inc 
a r.- I K,rin 

±12.1 

Ammlla I 

Fig.3 La finestra evidenzia la cartella Stvd7; 
utilizzando la barra di scorrimento verticale 
cercate la cartel's. Work e apritela cliccando 
sul simbolo + che si trova alla sua sinistra. 

D age 
C  Programmer 

str Stvd7 
C] Sample 

C' Work 

etc*Veo 
0 \scot 

InstaaShreld Installation Informatim 
2 0 Internet Explored 
C  Jaw Software Inc 

m (pi 

nan anal I 

Fig.4 Cliccando una sola volta con il mouse, 
selezionate la cartella NE e cliccate su OK. 

La directory in cul verrà dislocato il proget-
to b:CAProgrammi\inDART-ST7\Work\Ne. 

orkšpace I 

lampled2 

Workspace location 

JC. \Proof mile-DART ST71 ork'S 

a 

Fig.5 Nella casella sotto la scritta Work-
space filename digitate il nome lampled2 

senza aggiungere alcuna estensione. 
Per proseguire cliccate su Next. 
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New Workspace :Project Settings X 

Workspace ilename 

Software Toechain 

r ExecutaMe 

1 Filename 

Build 

OE's Maker 

Mercer filename; 

lalefile or batch Ne. 

IPsogrammininDAMT-ST7 \Work eV spied? 

ST? Cosmic Toolchain 

- ST? Cosmic Toolchab 
- ST? Rimare Toolchain 

jOthes maker or batch 

• silampled2 bat 

"Build" command hie: Ilampled2 

Rebuild All command lino liamplodo bat 

art Build' "Rebuild All" in 

Fig.6 Cliccate su ST7 Assembly Chain, se-
lezionandolo dalla casella Software Tool-
chain, per scegliere il compilatore Assem -

bler. Gli altri infatti, sono compilatori in C. 

OEsOE Workspace Rename, 

Software Toolchains 

Executable 

Filename. 

- 
ss 
M alter 

11 Maker filename 

t Me til  erbatch BM .,ilampled2 

.13„,id" command line larapled2 

"Relould All" command rinailampled2 

Start "Budd" j "Rebuireall" in :1 

I ST7Asuambly Chain 

ST7 Assembler Batch File 
s 

Back el 

Fig.7 Nella casella Filename, il programma 
hided vi propone in automatico, partendo 

dal nome che vol avete assegnato al pro -

getto (vedi la finestra New Workspace in 
fig.5), il nome del programma in formato e-
seguibile, cioè il nome del file dopo la com-

pilazione. Nol vi consigliamo vivamente di 

mantenere, almeno per i primi tempi, questa 

caratteristica per non incorrere in errore. 

Nel nostro caso dunque, il nome suggerito 

lampled2.elf. 
L'estensione .elf (Executable Linkable For-
mat) viene sempre proposta quando si im-
postano i dati di un nuovo progetto. 

New Workspace: Project Settings 

edepace filename. IProgrammninDARLS T7 OE, WorklMeMampled2.wsp 

Software Toolchen IST7 Assembly Chain 

'OEsue``'''sies , ecutabl   

ilenam Ilampled2lex 

gual 

..ker 1ST J Assemble, Batch He 

Maker fslenanm 

Ma t elf e b Mch file j 

de" command Fran i 

eln.sild All" command He- i --" 

"Build" OE 'Rebuild All" 

Back 

.10E, 

”tance 

Fig.8 L'unica operazione che dovete fare 

sosfituire l'estensione .elf di fig.7 con l'e-

stensione .hex, per specificare che verrà u-
tilizzato un eseguibile in formato Intel. 

New Workspace: Project Settings 

spa tie 

of Mare Tool hai 

.r Breeutable   

Filename jlampled2 hex 

1Programmi1inDAMT-ST71WorleMeM ed 

akar filename' 

elan or belch Res 

lluiľďpoririSndirxa:.i 

la build II' oramărnd li 

ST7 Assembly Chain 
zresOUOESOSErss:,S 

ST?Arsembler Batch File 

ilampled2 bat 

build/all" in] 

Cancel 

pij 

Fig.9 Nella casella Makefile or batch file 
dovete digitare il nome del file batch che con-

terrà i comandi per compilare in Assembler 

il programma lampled2.asm, per linkarlo e 
infine per formattarlo, come abbiamo spie-

gato nelle riviste N.216 e N.217. 
Mantenete lo stesso nome del progetto. 

Digitate perciò lampled2.bat. Mentre digita-
te comparirà lo stesso nome anche nelle due 

caselle successive, cioè nelle caselle 

"Build" command e "Rebuild all". 
Per ora non inserite nulla nell'ultima casella 

Start "Build" / "Rebuild All" in. 

Per finire climate su Finish. 
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1_2E2d-halo 
foe,*  ! '3 

r2 

Nella seconda fase 6 necessario selezionare il microcontrollore che si desidera utilizzare e la re-
lativa interfaccia hardware. Se durante le impostazioni vi accorgete di avere sbagliato, non preoc-
cupatevi, ma cliccate sul pulsante Cancel (presente in ogni finestra) e ripartite dalla fig.10. 

iLF Edit Mew Project Debug Emulator lords Window Help 

- Qustomize... 

ýdOEŠ OPtiong... 

MCU Configuration... 

Fig.10 Cliccate sul menu Tools e poi sul co-
mando MCU Configuration.... 

, inainflT Model 

Lw Cede nDAAT-ST72F264(LPT)Zi 

nDAR -ST72F284[LPfl 
inDART .5 T7C[LPT) 

 inDART 517F Cgifflegifflarlit 

—Device and Option Bytes-

D evice Code  

1ST 72F2GOMB 

Set Option Bytes 

Fig. 1 Cliccate su inDART-ST7LITEO(LPT) 
selezionandolo dalla casella Hw Code. 

Hiei Code iinDART-ST7LJTEG(LPT3 

rDevOEce and Option Spas - 

Device Code.  

SUFLITE05B 

Ulan- DEB 
ST7FLITE05M 

ST 7FÚTE09M 

org 

Cancel 

Fig.12 Cliccate sul micro ST7FLITE09B 
selezionandolo dalla casella Device Code. 

Fig.13 Dopo aver cliccato 
sul pulsante Set Option 
Bytes di fig.11, impostate i 
parametri in modo che sia-
no uguali a quelli riportati in 
figura. Nella rivista N.218 
abbiamo splegato il signifi-
cato e l'utilizzo di ogni sin-
gola opzione degli Option 
Bytes. Per chiudere la fi-
nestra cliccate OK. 

[Fh1P .FLAS1-11/./ote Ptotectron 

[FMP_R] Read Out Protection 

ED .Sector Siza Defirebn 

PWOEDG_HALT] Watchdog end Hail Mod 

k ti,..,"DcLswi-viatchdogActLvation 
[CID] -Low Voltage Detection Selection. 
[OSE[ -RC Oscillattsi Selection 

(PLLOFF] PLL 

ý [PLLx4nBI Pik Fatter Selection. 

inDART Model 

Hne Code:jinDART-ST7LITECIO-Hil 

Settings 

-Device andantes, Bytes ---

Device Code 

Set Option °glee  

OK 

Cancel 

Fig.14 Per selezionare la ICC Mode Ent y, 
cioè la modalité In Circuit Comunication, con 
cui attuare il caricamento dei dati nel mi-
crocontrollore selezionato in fig.12, cliccate 
sul pulsante Settings. Anche questo argo-
mento 6 stato ampiamente trattato nella le-
zione pubblicata sulla rivista N.218. 

-FCC Mode Erie 

i dgnere Option Bytes 

',le ST7 doesn't take into account the 
Mon Bytes configuration, and an 

oeoterrnet cloc.k has to be provided._ ' 

Use Option Bytes. 

The ST7 takes into account the Option 
Bytes configuration In thincase be sure 
that the selected clock source is 
available in the application 

Selezionate Ignore Option Bytes 
cliccando nel primo cerchietto (vedi freccia). 
In questo modo il micro utilizza dei valor pre-
definiti per caricare i dati, anche se al suo 
interno viene memorizzata la configurazio-
ne degli Option Bytes impostata in fig.13. 
Per finire cliccate su OK. 

rotection Off 

Read-Out Protection Off 

1.5K 

INo Reset in HALT 

Software 

LVD Off 

RC Oscillator 011 

PLL Disabled [by-passed) 

]PLLgS 
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3° FASE: il SORGENTE LAMPLE62.ASM  

E' ora venuto il momento di abbinare al progetto lampled2.wsp il sorgente .asm del programma 
e il relativo file batch .bat. Per generare il nuovo sorgente, il metodo più semplice e veloce ä a-
prire lampled.asm, che giä esiste, e salvarlo con il nome modificato in lampled2.asm. 

SofTs Microsystems inDART for ST? 

J iirle Edit View eored Debug Emukgroš 

s THi 1,Glittyi. OE,3 

Joe :igJi j 

Fig.16 Nella finestra Workspace, cliccate 
con il mouse sulla cartella Source, che si 
trova in basso a destra, quindi cliccate due 
volte su Double click here.... 

Egr Page relative to lire Workspace directory 

Path II 

Files filter: lee OE "'Cram ir's pp 

OK 

Fig.17 Per selezionare la directory in cui si 
trova il sorgente da inserire nel nuovo pro-
getto, cliccate sul pulsante della casella 
Path indicato in figura con una freccia. 

Sloane pm cartelle 

T l Fie conned 
_Ď GlossarmHT 
H 0 HP Deeded 720E Series p10.3 
Eli 0 mDAR -ST 7 

e' ainr. 
Ď Programmer 

ed 0 Stied] 
Ę 0 Work c j  

e-N 
Vra 

0 V031 

 I OE. 
InefAllSkiald log:Amino lororrimimii 

OK Anode I 

Fig.18 Utilizzando la barra di scorrimento 
verticale, cercate la cartella Ne, in cui si tro-
va il sorgente da aprire, e selezionatela, 

quincli cliccate col mouse su OK. 

17 Pee relative ta the Workspace directory 

Reis filter. ZWERCE21;41211r. 

All Sources Vic ;" robasm dig 
EFdes c ?did 
ASM Files Parre ;' e FincAr 

Fig.19 Cliccate sul pulsante con la freccia in 
basso della casella Files filter e seleziona-
te col mouse l'opzione All Files (*.l. 

Foe IC gPregrammAinDART-STAWork1Ne\ 

Files filter. IV 

Fig.20 A questo punto dovete solo confer-
mare cliccando su OK e a video (vedi fig.21) 
apparirà l'elenco dei files. 

S. SofTec Microsystems inDART for ST7 

File Edit Mow Project Debug Emulator, 

SÉ; 

tii,f2 4OE 

1=-11:Et 
EA Li AF." 

[3 Adoonvraiem 
[3 adecinv bat 
its Adranystop 
• egret° MOP 

[3 obe en 

91 lample3 arm 
• lample3 bet 
ZjS LampleamP 

= 
ampled bat < El 

:a 1 

3 ampled cod 
[3 empled pro 
3 ampled hem 
[3 ample/IA 
3 ampled map 
Sl ampledmpp 

ampledobj 
[3 ampled ego' 
• Lampled ordb 

[3 Lampredwed ,f 

el VOW..  a] sour.... 

Fig.21 Nella finestra Wokspace appare un 
elenco di files riguardanti i vari programmi di 
esempio, compresi i formati .bat .cod .hex 
ecc. Aprite il file lampled.asm cliccandovi 

sopra 2 volte in sequenza. 
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SolTec Microsystems inDART for ST7 - ST? Visual Debug lampledtreste 

Ne • Edrt Vieuy Project Pd:mg Emulator Todt Window Help 

s I, ęiF  mTbJ h r.0 
 goegoINAJ4 .--  • 

CI LI . 
EJ Adoonv.asm 
[3 adconv bat 
▪ Adconv wsp 

13 azzera mpp 

EJ cbe.er 

El lample3 asm 

lEJ lample3 bat 
t¡g Lample3.wsp 

lampledasm 

0 lampled bat 

EJ lampled cod 

JJE  lampled grp 

lEJ lampled hem 

• lampled.Ist 

0  lampled map 

lEJ lampled mpp 

[3 lempled.obi 

lampledem 

El Lampled wdb 

IFUgarit ÇJ Sou 

,:ireeetttttt*flt, 

TITOLO: Lampled Semplice programma per fare lempaggiara 

un led su PA1 

Visualizza su display il numero 3612 

Arrenda la lareadina 

AUTORE: Muova Elettronica 

DATA: 30/01/2003 

;; DESCRIPTION: STUFLITIO9B 

Fig.22 II sorgente ampled.asm ô visibile nella finestra centrale di Indart, come potete vol 
stessi constatare dal nome riportato nella barra del titolo (vedi freccia). 

TITLE ”LAMPLED.ASM" ;001 Titolo del proorrem. 

INTEL ;002 Formato linguaggio 

#INCLUDE "ST72FL09.INCfl ;003 Inserimento Copy s 

DEFIN 
exxxxxx 

O questo punto net poss 

S Sage° MicrosystemsinDART for ST? • ST7 Visual Debug OE lanipled2s 

5e Edt View Projeot Debug Emulator Tools Window Help 

-tà Gr- di lie  I r?]> ei El en Ifig ?:4; 0 , 

Je st ! IŠ ,...„ ...,. 

Win :page ,'; 

E3 

[3 Adconv.asm 

EJ adconv.bat 

Adconv.wsp 

• azzera.mpp 

EJ cbmerr 

EJ ample3asrn 

ample3 bal 

• Lample3 

ampled.aon 

ampled bal 

ampled cod 

arnpled.grp 

ampled hex 

ampledIst 

mpledmap 

mplednPID 
mpled.obj 

mpled.sym 

ork ¶3JSourc-. 

19 

20 

141 I 

_rite le 

C:WrogrammitinDAFIT-STrtWorktNeRampletasm • .. 

;teereetetteetrtne 

TITOLO: Lampled Sem lice programma per fare lampegg e 

led su PAI 

Visualizza su display il numero 3612 

Arrende la lampadina 

AUTOR Nuova Electronics 

DATA: 00/01/2003 

DESCRIPTION: ST72FLITE09B 

TITLE "LAMPLEDIASM" 

INTEL 

#INCLUDE ”ST72f3, 

I N E  

uesto punto moi possiamo erice le 

;001 Titolo del progr 

;002 Formato linguaggic 

;003 Inserimento Copy 

Fig.23 Prima di salvare il sorgente con un altro nome, per maggiore chiarezza cambiste ti-
tolo anche all'interno del programma aggiungendo un 2 accanto a LAMPLED sulla riga 13. 
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S- Soiree Microsystems nDART for ST7- ST7 Visual Debug 

-File Ed' Yew %wet Deb 
, 

eintWorkepece 

UpenWodespace., 

Dose Workspace 

, SayeWokspace 

r‘ Save Workspace As 

Newt-e'er-de 

CS OpenTait Fia 
Q‘. Circe Text Ste 

uJalos lee Winder' ,Elelpi 

Le N 

Cret0 

Ctrtr-F4 
TITOLO: a 

.2ate Tee File 

Sena Text Ere 

OAS 

Save A3 Test Res 

Pint Setup_ 

, Recent Workspaces 

Ęk Recent Text Files 

EI 

CIO& 

ki 4 

Vi 
Ac 

Alt/ORE 
DATA: 

DESCRIPT/ON: 

TITLE 

INTEL 
II/CLU 

Fig.24 Per salvare con un alt o nome il sor-
gente che avete modificato in fig.23, clicca-
te sulla voce del menu File e poi sul co-
mando Save Text File As.... 

{Cyr , tj Ne 

bš Adore arm OEMJample3 bat g templed hem kg deeded'', 

; OE:M., cdlc000nnv, wpba: OES Lam plea wsp 2 lampled 1st 2 LamMe d li 
74A t 

/ =era mpp mta iladniplmpieeddlardre 20Lyt] ildammppLeddropmapp !el pamLamplpieedd2oy 

j5) eon it] tam ) Medeln ampled.sym Pulsan 

g lampled obi g l IL.iie lampled2.v 
Ot al z 

[2] cincas,rAOE templed cod 

ii 

jtulne tisai lieriPledSiem 6,a1v-a- 1 

Sabra torte 1611 Files r Annulla I 

Fig.25 Per prima cosa controllate che nella 
casella bianca visibile in alto, accanto alla 
suite Salva in:, la directory di salvataggio 
sia Ne, dopodiché nella casella accanto al-
la scritta Nome file, in basso, aggiungete un 
2 al nome del file lampled.asm, che vi vie-
ne proposto come predefinito. 
Il nome completo deve essere lampled2.a-
srn come indicato in figura. 
Per finire cliccate sul pulsante Salva. 

S: Soiree Microsystems inDAF1T br SU - ST? Visual Debug - lampledleepw arm 
File Edit View Proiect Debug Emulator Tools Windom Help 

w»* ass e' 

\OE' 
Adeony asm 

lf adczny.bat 

.▪ 4dcony wsp 

[3 azzesa mpp 

0 cbe err 
• lample.3.asm 

lJ lemple3. bat 

• Lample3 wsp 

• larnpHdasm 

lampled hat 

M lampled cod 

ll lampled 
• lampled hex 

[3 lampled 

▪ lampled.map 

• lampled app 

• lampledebi 

• lampledsym 

m Lampled wdb 
M Lampled.wed 

p EISOE,yotic.  ppj sou, 

2-, jg e> 
- , 

HHi1 1 ŠOE, li 

imprigedLosm- , 

2 

s 

7 

8 

4 

S 
6 

7 

, AUTORE: 

DATA: 

COE: DESCRIPTION: 

'7 

lampeggiare TITOLO: Lampled Semplice programme per fare 

un led su PAT 

Viguallzza su display il homer° 3612 

Accende la lampadina 

5/aove. hlettronica 

30/01/2003 

ST72FLITE0913 

s tt 

.i.aimssmfleaiammi,,,m,aintanna*****.,,a* 
TITLE "LANTLEM.ASM" 

INTEL 

#INCLUDE nST72FL09.INC" 

efltt DEFINE*Mttttl7tX 

19 • ttentmenneennteerneenneenze 55 
S' 

0 'e; a questo punto noi pessiamo inscrite le 

21 • if; DEFINE, FOU e SET che vengono utilizzate 
,. 

er141 in Ries in Fa_ajakt2np!e 

Air Gi' ,1:"±r'etZiatfr-iiiird4tr'SíEAPißu 

Fig.26 Come potete voi stessi verificare, nella barra del titolo ô ora visualizzato, oltre alla 

directory di destinazione, il nome dei sargento lampled2.asm (vodí freccia). 

;001 Titolo del proigran 

; 002 Ferrate 1 nguaggie 

;003 Inserimento Copy z 
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4° FASE: il BATCH LAMPLEDZBAT 

Ora manca solamente il file batch con estensione .bat, che bisogna abbinare al progetto lam-
pled2.wsp. Anche in questo caso, aprite il file che giä esiste e cioä lampled.bat e salvatelo co-
me lamp ed2.bat. Vedismo immagine per immagine come bisogna procedere. 

so SolTec Microsystems inDART for ST? 

file Edit View Sect Debug Emulator  

-IA cf 611 1 

0 '4° ! Tt If IOE,44. 

• Aciconv asm 
• adconv bal 
• Adconveesp 

azzera.mpp 
TI cbe,err 

TJ ample3 asm 
TIl ample3.bat 
[ts Lample3 wep 

mpled asm 
lampledbat 
mpled.cod 

mpled.gp 
mpled.hex 
mpled.121 

mpladmap 
mpled mPP 

• mpled obj 

• hmpled sem 
TJ Lampled wdb 

lT Lampled wed 

en Work. salsa_ 

Fig.27 Dalla finestra Workspace, in cui ap-
pare l'elenco del files dei van i programmi, 
aprite il file lampled.bat cliccandovi sopra 
due volte in sequenza. 

\del lampled.map 
mom -la lamp led.asm 
lyn lamp led. °by , templed . cod. 
mam lamp led. aeon -sym -Pi= lamp led eaap 
.bbaend lamp led, č, templed. hex, Intel 

Fig.28 Nella finestra che si apre, appare il 
contenuto del file lampled.bat. I comandi di 
compilazione inseriti al suo interno riguar-
dano chiaramente il file lampled.asm: infat-
ti, tutti i files pur avendo diverse estensioni 
hanno tutti lo stesso nome. Perciò se vi li-
mitaste a salvarlo cambiandogli solamente 
il nome in lampled2.bat, ogni volta che ri-
lanciate la compilazione di questo nuovo 
progetto lampled2.wsp, andreste sempre a 
ricompilare il programma di origine e cioä 
lampled.asm e non lampled2.asm. 
Ciò provocherebbe sicuramente moita con-
fusione. Prima di salvarlo, bisognerä quindi 
aggiungere un 2 a tutte le scritte lampled 
che si troyano richiamate all'interno. 

SolTec Microsystems inDART for ST? - ST7 Visual Debug - 

IlĘj Ellshr View Project Debug Emulator Toole Window Help 

I 

ktrj 

2 rind 
Find net 

Replace 

21114X 

DrIeF 

F3 

kiq To 

4, Find in Files_ 

e Inseiti'Rerneye Breakpoint 
E Enable/Disable Breakpoint 

Rercoye All Breakpoints 

Ake 1322102tch , ,  

/4 Toggle Bookmark 

vt 551k 

4 :4;'"OE.jile rnnfl 

CtrkiF9 

Ctrl+Shift.F9 

Ffl 

F,4 

Fig.29 Per evitare che possiate dimenticare 
di aggiungere qualche 2, rischiando cosi di 
avere delle segnalazioni di errore durante la 
compilazione, cliccate sul menu Edit e poi 
sul comando Replace, che consente di cer-
care e sostituire del testo nel documento at-
tivo in modo automatico. 

Sost it oisei Inn 

o a ilampled 

10SatuisniCen llampled2 

r Paiol  ‚stela 

r learescclelminuecole 

Successive 

Fig.30 Nella casella Trova digitate lampled 
e nella casella Sostituisci con digitate lam-

pled2, quindi cliccate su Sostituisci tutto. 

ids 1 lam led2 .map 
arts -la lessaled2.asm 

lyn 'slap led2 obj lamp le:12 . cod; 
.asm Temp lect2 asm -syrn -ft-lempled2 enap 

5 obsend lamp led2 f 'ample c12 . hex, Intel 

Fig.31 Come potete vedere, la sostituzione 
ä avvenuta, quindi potete cliccare sulla X per 

chiudere la finestra Sostituisci di fig.30. 
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l i life Eda Mies Emma Qebug Emulator Tools Window Help 

.11 Mew Workspace. III 
DpenWorkspace. — 

? 
CloseWodapcce ' fr^ e. rill' 'P ti _  

Yi SayeWalapace 

Save Workspace Aa • _ 
2 New Tea File CIncH 

Es Open Ted File Cli1+0 del 

Et Close Tea File CW44 asm 

I yn lamp led2 
lave Test File ClikS 

asin lamp lead . 
Save Text File 

Save At All Text Filer 

!Dille Sava., 

Clot.. 

Recent Workspaces 

Recent Text Files 

CtraP 

Alt+F4 

obsend lamp lei 

Fig.32 Poiché tutti i nomi dei files sono ora 
corretti, ô venuto il momento di salvare le 
modifiche, quindi cliccate sul menu File e poi 
sul comando Save Text File As.... 

Salva jn: I e.9 Ne jdr_1321 Le]i 175  MI 

2 Adconviiern it lampleahat .2..] lampled hex 12], Lampleau 

, Mi adconv bat NLample3 hap iifiJ lampled la IA Lampled ii,. 
>??Adconv %Pep Eiir] lampled.asm 2 lampled sap IS Lamplal v 

pli]azzera mpp HZ landed bat OE7dOEI lampleampp S] lampled2 a' 

2e1 she err S] lampled cod 2 lampled abj ii.nU lampled2.0. 

Le] lample3.asm fi] lampled grp 2 lampled.sym Lti] lampled2 V 

I i ,.., 

Nome tile Ilampled2 bal 

Solve corne: jAl Files (^.1 Annulla I 

Fig.33 Per prima cosa controllate che, in al-
to, a fianco della scritta Salva in:, la direc-
tory di salvataggio sia Ne, quindi nella ca-
sella Nome file: aggiungete un 2 al nome 
del file lampled.bat che viene proposto. 
Ora potete cliccare sul pulsante Salva. 

4 
5 

del lamp lea2 map 
asm -Sit lampled2 asm 

lyn lampled2 .cdol,lampled2 c cs, 
som lamp Laa2 .asm -sym -fly lamp lea2 ‚nap 

»trend lamp lea2 OE č, lamp le d2 .11ex int el 

Fig.34 Controllate che il tibia riportato nella 
finestra centrale (vedi freccia) sia effettiva-
mente lampled2.bat. Per chiudere la fine-
stra cliccate sulla X in alto a destra. 

wdeasiatett•P' 

5° FASE. 11 PRODETTO LAMPLED2 WSP 

L'impostazione del nuovo progetto ô com-
pletata e quindi non vi rimane che salvare le 
modifiche apportate fin qui al progetto. 

SolTee Microsystems inDART for ST? - ST7 Visual Debug 

1^4; Edit View Eiolecl Qebug Enders Tools Window Help 

New Workspace r3: :OEA2 OEg 
OpenWorkspace. 

Close Workipace 

Save Workspace 

Save Workspace As 
.. 

•  Neu Lest File 

Lä3 °per et . 

ot Close Text File 

• Calctid 

Cir1+0 

DiluF4 

2 Save Text File 21,1.9 

Save Led File As 

Save All Teat Files 

Psnl 

is. Print. ClrLiP 

Recent Workspaces 

scent Text Files 

Exit Alt,F4 

7/ 

TY TOCO: 

Vz 

AUTORE: 
DATA: 
DESCRIPTION: 

TITLE 
INTEL 

/I IN= 

Fig.35 Per salvare il progetto lampled2.w-
sp, cliccate prima sul menu File e poi sul 
comando Save Workspace. 

6° FASE: l'ESEGŮIBILE LAMPLED2.HEX 
A puesto punto manca solo il file lam-
pled2.hex, cioè l'eseguibile del programma. 
Nella rivista N.217, in particolare nel para-
grafo intitolato Come modificare e ricom-
pilare un programma già esistente, vi ab-
biamo amplamente illustrato puesta funzio-
ne e gil eventuali problemi che potreste in-
contrare. Se avete qualche dubbio, il nostro 
consiglio ě di rileggere la quinta lezione, in 
particolare dalla pag.122 in avanti, pubbli-
cata sulla rivista N.217. 

Sores Microsystems inDART tor ST? - ST7 Visual Debug 

File Edit \Lise ,Erolect Debug 

Gš, C`r 
R ebuild All 

mulator loots indce Lie 

KIM F7 

, 
9.4 Prorect Settings . 

Toolchains Path 

Fig.36 Generare l'eseguibile, doe compila-
re il sorgento .asm, linkare l'oggetto .obj e 
formattare il file .cod, ô facilissimo perché 
basta che clicchiate sul menu Projecte poi 
sul comando Build. 
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7° FASE: CHIUSURA del FROGETTO 
S Sort ec Microsystems inDART for ST7 - ST7 Wormal Debug 

fife Edit Wes`, Beek °emu Emu 

New Workspace., 

Open Workspace. 

,Chne Workspace 

Iv; 

SaveWoesspace 

2 Save weekspaLe.Sse 

NewIevt Et - 
Of,' Open rest File 

ď Cl,m Text File 

See Teut"Fie 

Have Text Tee ,se.. 

Seit AN Tel Files 

Paint See 
Pent .. 

Recent Workspe 

Recent Text Eiles 

CtrIsH 

Ctd+F4 

COTS 
Le 

Au-TORE: 
DATA; 
DESCRIPTION: 

ent 

TITLE 
INTEL 
#INCLU 

Fig.37 Dopo aver generato l'eseguibile, tulte le 
fasi per creare un workspace .wsp sono state 
espletate, quindi non vi rimane che chiudere il 
vostro progetto lampled2.wsp. Cliccate dun-

que sul menu File e poi sul comando Close 
Workspace (vedi figura a sinistra). Quando si 
apre la finestra visibile in alto, confermate l'o-
perazione di chiusura cliccando sul tasto OK. 

Ora vi spieghiamo alcuni piccoli e facili controlli da effettuare ogni volta che create o modificate un 
progetto .wsp, per mettervi al riparo da errori "incomprensibili" durante H Build o durante il Debug. 

SofTec Microsystems inDART for ST7 - ST7 Visual Debug 

File Edit V ieue Prolect Debug Emulator To  

Herr Workspace 

Open WoMspace. 

Tibet' Teat File 

Qa: Open Text File 

Recen orkspaces 1 CAProgrammAird:SART-STAWork4140AlampledavrAD ' 

2 C1ProgrammAinDART 51.74WerklNelLarripled tesp 
b' COE 444ogrernm7inDART-ST7Warhvco2 resp 

e 4 CfetogrammAnDART-ST74WorlebVco4vcomsp 

Fig.38 Per il primo contrail° cancale il progetto appena creato e °ice lampled2.asm. Anche 
il programma Indart, come la maggior parte dei programmi che gestiscono files, ha un'opzio-
ne che gli permette di visualizzare l'elenco degli ultimi files o progetti aperti. Questa opzione 
si trova cliccando sul menu File e poi portando il cursore sulla scritta Recent Workspaces. 
Nel sottomenu che si apre a destra avete un elenco dei progetti aperti di recente e, come 
potete notare, vengono proposti con il Pathname, cioè con il percorso completo. 
Nel nostro caso il percorso è: CAProgrammi\inDART-ST7\Woriffle\lampled2.wsp. 
Questa opzione vi permette di verificare di aver correttamente inserito il progetto nella direc-
tory desiderata. A prima vista può sembrare banale, ma in realtà questo controllo vi pone al 
riparo dal caricare delle copie di prova dislocate in directory differenti e lavorare cos) su una 
versione non corretta. Cliccate su: Cerogramini\inDART-ST71Work\NeMampled2.wsp. 
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a.c] lampled2lat 

0 lempled2 hex 

Fig.39 In questa finestra, clicca e in basso a 
sinistra sulla scritta Workspace che puč ap-
parire più o meno completa (patrete trovare 
Works... o Wor... ecc.). 

All'interno della finestra compaiono i nomi 
del programma eseguibile .hex che verrà ca-
ricato quando lancerete la fase di Debug e 
il nome del file batch .bat che verrà lancia-

to quando eseguirete la fase di build. 
Si tratta proprio dei nomi inseriti durante la 
creazione del progetto (vedi figg.8-9), e cioè 
i files lampled2.hex e lampled2.bat. 

SofTec Microsystems inDART for ST7 -ST7 Visual Debug 

Enact '  Qebug Emulator ?bob ulr_d_molow 1 124' • 

RebuildAll 
Icrr 

ProjegSegincr... AA'F7 

tóoIciaam Path 

Fig.40 Se vi accorgete di avere scritto rnale 
uno o entrambi i nomi, cliccate sul menu 
Project e poi su Project Settings e vi ritro-
verete nelle finestre dalla fig.6 alla fig.9. 

Come indicato in quelle figure, apportate le 
modifiche, salvate e ricontrollate nella fine-
stra di fig.39 che tutto corrisponda. 

Fig.41 Sempre nella finestra Workspace, 
cliccate ora in basso a destra sulla scritta 
Source Directory. Anche in questo caso, la 
scritta puč comparire più o meno completa 
(potreste trovare Source... o Sou...). 

Cliccate quindi sul simbolo + della cartella 
chiusa per aprirla e controllarne il contenuto. 

&SoľTec Microsystems inDART for ST? 

Fde da Yew erect Debug Emulatmj 

; IS j I e2 5 VII 

I šOE ùj> 

a templedmpp 
• 'ambled obi 
• lampled sym 
CI landed odd 

18 Lampiedwed 
• Lampled.bmp 

• lampled2asm 
13 ampied2bai 
13 cerdada cod 

ampled2 
mpled2 hea 

• lampled2b1 
mpled2 map 
mule d2 obi 
mpled2 but 

mpledZwed 

e rnpled2vesp 
• PulsanOtasm 

- pubanal bat e PuhanOthup 
18 Pulsen02 asm z 

kevvoiks.  al Sour.: 

13 
61 

Fig.42 La cartella appena aperta è' la cartel-
la selezionata all'inizio della creazione del 
progetto (vedi fig.4) e contiene l'elenco dei 
files (sorgenti, eseguibili, ecc.) che vi sono 
memorizzati; pertanto deve contenere an-
che lampled2.asm, lampled2.bat e lam-
pled2.hex e naturalmente altri quatto o cin-
que lampled2 con varie estensioni, risultato 
di una corretta fase di Build. Aiutandovi con 
la barra di scorrimento verticale, verificate 
che questi files si trovino qui dislocati. 
In particolare controllate che vi siano lam-
pled2.asm e lampled2.bat. 

Se non ci sono o sono stati salvati con no-
mi errati, ripetete le operazioni descritte dal-
la fig.16 alla fig.36. 

Concludiamo questo lungo articolo ricordandovi 
che se volete fare delle copie di sicurezza dei vo-
stri layon, dovete sempre salvare non solo il file 

progetto .wsp, ma anche il relativo sorgente .asm 
ed il relativo batch .bat (gli altri files non importa-
no perché si ricreano con il Build), altrimenti in ca-
so di crash dell'hard-disk perderete tutto. 
Lo stesso se avete creato e salvato un progetto in 
una ben precisa directory e poi intendete utilizzar-

lo spostandolo in un'altra. In questo caso non per-
derete tutto, ma non riuscirete a lavorare. 
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progetti che i letton richiedono più di frequente so-
no gli strumenti di misura perchè, oltre ad esse-
re di difficile reperibilitä, hanno dei costi troppo e-
levati per le tasche di semplici hobbisti. 

Uno strumento che tutti gradirebbero avere nel 
proprio laboratorio "domestico" é un induttanzi-
metro in grado di misurare con una elevate preci-
sione il valore in microhenry di una bobina o di 
una impedenza RF. 

Moiti anni fa vi abbiamo presentato il kit LX.1008 
che, utilizzando ben 10 integrati, permetteva di 
leggere impedenze o induttanze purche il loro va-
lore non superasse i 20.000 microhenry corri-
spondenti a 20 millihenry. 

Oggi vogliamo proporvi un circuito che, utilizzando 
solo 3 integrati, permette di leggere con una ele-
vata precisione qualsiasi impedenza o induttanza 
fino un massimo di 300.000 microhenry corri-
spondenti a ben 300 millihenry. 

La nostra affermazione che questo strumento ô in 
grado di leggere con elevate precisione il valore di 
una qualsiasi bobina o impedenza, susciten ä in voj 
la curiosité di sapere quale strada abbiamo scelto 
per raggiungere tale condizione e, dalla nostra 
spiegazione, comprenderete che il nostro indut-
tanzimetro rientra a pieno Mob nella categoria de-
gli strumenti professionali. 

PRINCIPIO di FUNZIONAMENTO 

II principio di funzionamento di questo induttanzi-
metro ë molto semplice. 

Nel circuito ë presente uno stadio oscillatore che 
utilizza un circuito accordato che determine la fre-
quenza di lavoro, composto da una impedenza 
JAF1 e da un condensatore Cl (vedl fig.1). 

Osservando lo schema dello stadio oscillatore di 
fig.3 composto dali'operazionale LM.311 siglato 
1C1, si put) notare che l'impedenza JAF1 ha un 
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valore di 100 microhenry e il condensatore Cl 
un valore di 3.300 picofarad. 

Facendo oscillare questo circuito si ottiene una 
frequenza in Hertz che possiamo ricavare dalla 
formula seguente: 

klerr- 159.000.000 : NiC1 in pF.xJAF1 in microH 

lnserendo nella formula i valor di Cl e della JAF1 
otteniamo questa frequenza: 

159.000.000 : -43.300 )( 100 = 276.783,47 Hz 

Questa frequenza si ottiene quando i due termina-
li d'ingresso vengono cortocircuitati come abbia-
mo evidenziato in fig.l. 

Questa frequenza viene memorizzata all'interno 
del micro IC3 che la userš per ricavare il valore di 
una induttanza sconosciuta. 

Uno dei vantaggi che presenta questo circuito 
quello di risultare del tutto insensibile alle varia-
zioni della temperatura e alla tolleranza sia 
dell'impedenza JAF1 che del condensatore Cl, 
in quanto qualsiasi variazione non influisce più sul 
valore della frequenza, essendo questa giš stata 
memorizzata. 

1° Esempio 

Ammesso di aver memorizzato all'interno di IC3 la 
frequenza di 276.783,47 Hz generate da JAF1+Cl, 
inserendo in serie alla impedenza JAF1 da 100 

L'impedenzimetro LX.1008, che vi abbiamo presentato tanti anni fa, pur 

utilizzando 10 integrati faceva apparire su 3 display il valore di una im-
pedenza o induttanza fino ad un max di 20.000 microhenry. Oggi vi pre-
sentiamo uno strumento più semplice ma più preciso, che utilizzando 

solo 3 integrati riesce a leggere fino ad un max di 300.000 microhenry. 

1 a 300.000 microH. 

Fig.1 L'integrato IC1 presente in questo in-
duttanzimetro viene utilizzato come stadia 
oscillatore. Cortocircuitando le due bocco-
le poste a sinistra il circuito oscillerä su u-
na frequenza determinate dalla impedenza 
JAF1 e dal condensatore Cl. 

II 

Fig.2 Inserendo nelle due baccole di sini-
stra una impedenza di valore sconosciuto 
(vedi L1), poichä questa si troven a posta in 
serie alla JAF1, il circuito oscillerä su una 
nuova frequenza determinate dal valore di 
Li + JAF1 e da quell° di Cl. 
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microhenry una induttanza L1 da 2.200 mi-
crohenry (vedl fig.2), otteniamo un valore totale di: 

2.200 + 100 = 2.300 microhenry (L1+JAF1) 

Con questo nuovo valore d'induttanza lo stadio o-
scillatore genera una frequenza di: 

159.000.000 : 13.300 x 2.300 = 57.713,34 Hz 

Per far apparire sul display il valore della indut-
tanza che abbiamo inserito in serie alla impeden-
za JAF1, il microprocessore IC3 eseguirš le se-
guenti operazioni matematiche: 

;PI - Dividerä la frequenza generala dalla 

.JAF1+C1, cioä 276.783 Hz, che sappiamo risulta 
giä memorizzata nel micro IC3, con la nuova fre-
quenza di 57.713 Hz ottenuta ponendo in serie al-
la JAF1 una L1 da 2.200 microhenry: 

276.783 : 57.713 = 4,79585188 

Eleverä questo numero al quadrato: 

4,79585188 x 4,79585188 = 23,0001 

Sottrarrä da questo numero 1 e moltiplicherä 
il risultato ottenuto per 100, ottenendo subito il va-
lore della induttanza L1 che abbiamo inserito in 
serie alla JAF1, infatti: 

(23,0001 — 1) x 100 = 2.200,01 microhenry 

4° - Quindi sul display LCD verrä visualizzato il nu-
mero 2.200,01 Hz. 

2° Esempio 

Vi proponiamo ora un secondo esempio inseren-
do in serie alla impedenza JAF1 da 100 mi-
crohenry una induttanza L1 da 47 microhenry 
(vedi fig.2) ottenendo cos) un valore totale di: 

100 + 47 = 147 microhenry (JAF1 + L1) 

Con questo nuovo valore lo stadio oscillatore ge-
nererä una frequenza di: 

159.000.000 : /3.300 x 147 = 228.287 Hz 

Conoscendo il valore della nuova frequenza il mi-

croprocessore IC3 rieseguirä le operazioni per le 
quali ô stato programmato, quindi: 

Dividerš la frequenza della JAF1-C1 che ab-

biamo memorizzato, cioš 276.783 Hz, per la 

nuova frequenza di 228.287 Hz che abbiamo ot-
tenuto, ponendo in serie a JAF1 la L1 da 47 mi-
crohenry: 

276.783 : 228.287 = 1,21243434 

131- Eleverä poi questo numero al quadrato: 

1,21243434 x 1,21243434 =. 1,469997 

Come ultima operazione sottrarrä 1 da que-
sto numero e poi moltiplicherä il risultato per 100, 
ottenendo subito il valore della induttanza L1 che 
abbiamo inserito in serie alla JAF1, infatti: 

(1,469997 — 1) x 100 = 46,999 microhenry 

IZIO-t-7 il microprocessore IC3 visualizzerä sul di-
s-Play il numero 47 microhenry e non 46,999 per-
chi nei calcoli che abbiamo eseguito non abbiamo 
considerato lutte le cifre decimali. 

; 30 Esempio 

A questo secondo esempio ne facciamo seguire 

un terzo, inserendo in serie alla impedenza JAF1 
una induttanza di valore molto basso, pari cioè a 
soli 3,3 microhenry in modo da ottenere in totale: 

3,3 + 100 = 103,3 microhenry (L1 + JAF1) 

Con questo nuovo valore lo stadio oscillatore ge-
nera una frequenza di: 

159.000.000 : /3.300 x 103,3 = 272.326 Hz 

Conoscendo il valore di questa nuova fre-
quenza il microprocessore IC3 dividen ä la fre-
quenza della JAF1-C1 che abbiamo memorizza-
to, cioä 276.783 Hz, per la nuova frequenza di 
272.326 Hz ottenuta ponendo in serie a JAF1 la 
Li da 3,3 microhenry: 

276.783 : 272.326 = 1,0163664 

Eleverä al quadrato questo numero: 

1,0163664 x 1,0163664 = 1,033000 

Sottrarrä da questo numero 1 e poi moltipli-

Cherä il risultato per 100, ottenendo subito il valo-
re della induttanza L1 che abbiamo inserito in se-
rie alla JAF1, infatti: 

(1,033000 — 1) x 100 = 3,3 microhenry 
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Fig.3 Schema elettrico dell'induttanzimetro in 
grado di misurare valor fino 300.000 mi-
crohenry equivalenti a 300 millihenry. 

II 

DISPLAY 

ELENCO COMPONENT! LX.1576 

R1 = 100.000 ohm 1% 
R2 = 100.000 ohm 1% 
R3 m: 100.000 ohm 1% 
R4 = 49.900 ohm 1% 
R5 = 10 ohm, 
R6 = 1.000 ohm 1% tq' 
R7 .= 15.000 ohm 
R8 = 10.000 ohm trimmer 
R9 = 10.000 ohm 
R10 = 4.700 ohm 
R11 = 10.000 ohm 
C1 = 3.300 pF poliestere 

C2 zr. 10 microF. elettrolitico 
. C3 = 100.000 pF pollestere 
C4.= 10 microF. elettrolitico 
C5 = 10 microF. elettrolitico 

C6 = 100.000 pF poliestere OE 
C7 a-. 100 inicroF. elettroliticiš OE“ 
C8 = 10a000 pF poliestere 
C9 = 100000 pF poliestere 
C10 = 100000 pF poliestere 
C11 = 22 pF ceramic° 
CU .= 22 pF ceramic° ." 
C13 = 1 inicroF. elettrolitico 

C14 - 100.000 pF poliestere 
XTAL =Irquarzo 8 MHz 
JAF1 = impedenza 100 microhenry 
DS1 = diodo tipo 1N.4007 tOE 
DS2 diodo tipo 1N.4148 
TR1 = NPN tipo ZTX.653 
IC1 = Integrato LM.311 
IC2 = TYL tipo 74 HC 132 
IC3 = CPU tipo EP1576 

Display = LCD tipo CMC 116 LO1 
J1 = ponticello 
P1 = pulsante 

EP 1576 LM 311 

Fig.4 Connessioni, viste da sopra, dei tne integrati utilizzati in questo progetto. 
Si noti la tacca di riferimento a forma di U. Solo la connessione del transistor 
ZTX.653 é vista da sotto. Si noti il lato con gli angoli arrotondati. 

74 HC 132 

13 

C E 

ZTX 653 
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4° Esempio 

Per dimostrare quanto questo induttanzimetro sia 
preciso, vi proponiamo un quarto esempio utiliz-
zando un valore L1 di soli 0,47 microhenry. 

Applicando in serie alla impedenza JAF1 da 100 
microhenry una induttanza di 0,47 microhenry 
otterremo un totale di: 

100 + 0,47 r. 100,47 microhenry (JAF1 + L1) 

Con questo nuovo valore lo stadio oscillatore ge-
nererä una frequenza di: 

159.000.000 : /3.300 x 100,47 = 276.135 Hz 

71.7-21 Conescendo il valore della nuova frequenza 

il microprocessore IC3 dividerä la frequenza della 
JAF1-C1 che abbiamo memorizzato, do° 276.783 

Hz, per la nuova frequenza di 276.135 Hz ottenu-
ta ponendo in serie a JAF1 la L1 da 0,47 mi-
crohenry: 

276.783 : 276.135 = 1,002346678 

2_°__-21 Eleverä questo numero al quadrat°. 

1,002346678 x 1,002346678 = 1,0046988 

Come ultima operazione sottrarrä 1 da que-
sto numero e poi moltiplicherä il risultato per 100, 
ottenendo subito il valore della induttanza L1 che 
abbiamo inserito in serie alla JAF1, infatti: 

(1,0046988 - 1) x 100 = 0,46988 microhenry 

rs-fird7anche in questo caso il microprocessore IC3 
visualizzerä sul display il numero 0,47 microhenry, 
perche nei calcoli che abbiamo eseguito non ab-
biamo considerato tutte le cifre decimali. 

DISPLAY 

t. 

o 

o 

Fig.5 Sul lato rame del circuito stampato LX.1576 andranno fissati il pulsante 
P1 edil connettore femmina a 16 poll che servirá per innestare il connettore ma-
schio del display (vedi fig.13). Per sostenere il display dovrete applicare sul cir-
cuito stampato 4 distanziatori plastici innestandone i perni net display. 
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5 V. I—  +VERSO LX 1526 

1 ä 

C._\311211*,,,,.....  

(eir,e0,72rutrt-Htšr. ľ 032 
  OE). Lii 
..«ItmjleD. R.9 R10.e4Irria,D. 

o eeeeeeoecHkeehe •Y"'“OE): 
• \V % 

1 . CONN. DISPLAY 6 TR 

PONTICELLO 

Fig.6 Schema pratico di montaggio dell 'induttanzimetro LX.1576. VI ricordiamo 

che la parte del corpo "arrotondata" del transistor TR1 va rivolta verso il bas-

so e che nel piccolo connettore J1 va inscrito lo spinotto di cortocircuito. 

Fig.7 Foto del circuito stampato LX.1576 con sopra montati tutti i componenti. 

Sulla finestra presente sul corpo dell 'integrato IC3 abbiamo posto un adesivo 

per evitare che la luce cancelli la sua memoria. 

Fig.8 Ecco come si presenta il lato opposto del circuito visibile in fig.?' con il 

Display LCD già innestato. Questo circuito va inserito, assieme al pannello fron-

tale, nelle scanalature presenti all 'interno del mobile plastico (vedi fig.9). 
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Fig.9 Nelle scanalature presenti sul lato anteriore del piccolo mobile plastico scelto 
per questo Induttanzimetro dovrete innestare il circuito stampato del display (vedi 
fig.8), fissando poi sul piano del mobile lo stadio di alimentazione riprodotto in fig.12. 

Fig.10 Per memorizzare nel microproces-
sore IC3 la frequenza generata da JAF1 e 
Cl basta premere per pochi secondi il pul-
sante P1 e quando il display cesserä di lam-
peggiare e apparirä questa scritta, la fre-
quenza risulterä memorizzata. 



Ti 

RETE 

230 V. 

Fig.11 Schema elettrico dello stadio di alimentazione LX.1526 che provvede ad eroga-
re una tensione stabilizzata di 5 volt e connessioni dei terminali dell'integrato L.7805 
oppure uA.7805. Quest° alimentatore é stato pubblicato sulfa rivista N.213. 

CB 5 V. 
E MU 

L 7805 

ELENCO COMPONENT! LX,1526 

Cl = 100.000 pF ceramico 

C2 = 100.000 pF ceramico 
C3 = 100.000 pF cerámico 

C4 = 100.000 pF ceramic° 

05 = 1.000 microF. elettrólitico 

06 = 100.000 pF pollestere 

C7 = 100.000 pF poliestere 

8 OE= 470 microF. elettrolitico" 
RS1 S ponte raddrizz, 100 V 1 A 
ICI = Integrato L.7805. 

T1 = trasform. 4 watt (T005.01) 
sec. 8 V 0,5 A 

S1 = Interruttore 

5 V. 

Fig.12 Schema pratico dello stadio di alimentazione 
LX.1526 riportato in fig.11. Questo stadio va fissato 
all'interno del mobile con 2 distanziatori plastici au-
roadesivi e 2 viti come visibile nella foto di fig.9. 
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Fig.13 Nei 16 fori presenti sul bordo 
superiore del display, inserite il clop-
* connettore maschio, saldando 
poi i suoi 16 terminali sulle piste in 
rame del display. 

CONNETTORE DOPPIO MASCHIO 

momnnulmolo 
MIHNIMMINIMMI 
UMUUMUUMUOU 

7 
co 

PA221MPAMErgnE 
I Ill 

CIRCUITO LX 1576 

DISPLAY 

CMC 1161111 

l'Apink/191-AllAr4 Arg 
r\ 

191 

Ot 
PULSANTE 

eiääälkülliäälää 
CONNETTORE FEMMINA 

CONNETTORE DOPPIO MASCHIO 

AMIMAAMOAM 
OVIIMMIUMMIUMMI 

d ir K°) 

DISTANZIATORI 

PLASTICI 

DISPLAY 

Fig.14 I 16 terminali opposti che troviamo sul "doppio connettore maschio" visibile in 
fig.13, andranno innestati nel "connettore femmina" che avrete precedentemente fis-
sato sul circuito stampato LX.1576 come visibile in fig.5. 

SCHEMA ELETTRICO 

Dopo avervi spiegato come si riesca ad ottenere il 
valore della induttanza posta in serie alla impe-
denza JAF1, possiarno passare a descrivere lo 
schema elettrico di questo induttanzimetro ripro-
dotto in fig.3. 

lniziamo dall'operazionale siglato IC1, che .e un 
LM.311 non sostituibile con altri tipi di operaziona-
li, che viene utilizzato come oscillatore in grado di 

fornire sulla sua uscita un segnale ad onda qua-
dra la cui frequenza viene determinata dalla im-

pedenza JAF1 e dalla capacitä del condensato-
re Cl quando le due boccole d'ingresso vengono 
cortocircuitate assieme. 

Se sulle boccole d'ingresso viene applicata una 
qualsiasi induttanza o impedenza (vedi fig.2), la 
frequenza che genera questo oscillatore viene de-
terrninata, come vi abbiamo spiegato poc'anzi nel 
paragrafo "Principio di Funzionamento", dal va-
lore della impedenza JAF1 sommato a quello del-
la Li e della capacitä di Cl. 

La frequenza generata, che ä un segnale ad onda 
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quadra disponibile sul pin 7 di IC1, viene applica-
ta sul piedino d'ingresso 9 del Nand siglato IC2/C 
che lo trasferirá, tramite il secando Nand siglato 
IC2/D, sul piedino 2 del microprocessore IC3. 

Dal piedino 19 di questo microprocessore esce un 
impulso della precisa durata di 0,2 secondi che, 
passando attraverso i due Nand siglati IC2/B e 
1C2/A, raggiungerä il piedino 10 del Nand IC2/C u-
tilizzato come "porta gate" in modo che, solo du-
rante questo preciso tempo, H segnale generato da 
ICI possa raggiungere il pin 2 del microprocesso-
re perché venga misurata la frequenza. 

II software inserito all'interno di questo micro pre-

leverä questa frequenza e provvederä a dividerla 
per quella generata da JAF1 e Cl che abbiamo 
memorizzato in precedenza; eseguirä quindi tutte 
le operazioni alle quali abbiamo già fatto cenno, 
che serviranno a ricavare il valore della induttan-
za sconosciuta espressa in microhenry, che poi 
lo stesso micro trascriverä sul display LCD. 

II transistor TRI che troviamo applicato tra il piedi-
no 8 di IC3 e il piedino 15 del display LCD, serve 
per far lampeggiare la retroilluminazione del di-
splay solo nella fase di memorizzazione della fre-
quenza generate da JAF1+Cl, che si ottiene pre-
mendo il pulsante P1 e ovviamente cortocircui-
tando gli ingressi (vedi fig.10). 

OE 
PULSANTE 

CIRCUITO LX 1576 

AA A A A im 
A AAA 

iiíiîiEîâiiîiÍîI 
geggezzawrizem 

i=r1 

4 
11%1 DISPLAY 

4 

iriwi DADO 

RONDELLA 

BOCCOLA 

Lai 

Fig.15 Per evitare che le boccole d'ingresso vadano in cortocircuito con il metallo del-
la mascherina, é necessario togliere dal loro corpo la rondella di plastica posteriore 
svitando il dado. Solo a questo punto si potranno innestare nella mascherina di allu-
minio, inserendo la rondella plastica e bloccando il tutto con il relativo dado. 

BOCCOLE PULSANTE 

CIRCUITO LX 1576 

11110111111111111.1111111111111113 
EMBIMMIZEIZZEZ 

MASCHERINA FRONTALE DISPLAY 

SALDARE 

Fig.16 Dopo aver bloccato le due boccole d'ingresso sulla mascherina frontale del mo-
bile utilizzando i dadi tolti in precedenza, potrete inserirne le estremità nel due fori pre-
senti sul circuito stampato, collegando poi elettricamente il metallo delle due bocco-
le alle piste in rame di quest'ultimo per mezzo di una goccia di stagno. 
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Inductance Meter MESS 

INPUT 

Fig 17 Neile due bòccole visibill a destra, lnserite le due *cote banane che trovere-
,, 

te nel kit asaierne Et due coccodrilll (vedi foto riprodotta all'inl.zio dell'articolo). 

II cursore del trimmer R8 collegato al piedino 3 del 
display LCD serve per regolare la luminositä e il 
contrasto dei numen i presenti nel display. 
Infatti, ruotando il cursore del trimmer R8, vi accorge-
rete che i numen da invisibili diventeranno visibili. 

Sul connettore indicato J1, applicato sul pin 9 di 
IC3, va sempre innestato lo spinotto che corto-, 
circuiterä a massa il pin 9. 

Questo connettore serve soltanto ai tecnici del na-
stro laboratorio per verificare se il lettore ha com-
messo qualche errore nel montaggio. 
Togliendo questo ponticello, sul display apparirš il 
valore della frequenza che successivamente il mi-
cro memorizzerä. 

Per alimentare questo induttanzimetro occorre una 
tensione stabilizzata di 5 volt che possiamo prele-
vare dal kit LX.1526 riprodotto nelle figg.11-12, che 
abbiamo pubblicato sulla rivista N.213. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Per realizzare questo induttanzimetro occorrono 

due circuiti stampati, il primo, siglato LX.1576 che 
serve anche da supporto per il display LCD e per 
il pulsante P1 come visibile nelle figg.5-6 e il se-
condo, siglato LX.1526 che serve per lo stadia di 
alimentazione visibile in fig.12. 

Per iniziare il montaggio consigliamo di prendere il 

primo circuito stampato LX.1576 e di inserirvi, da 

un lato, i 3 zoccoli per gil integrati IC1-1C2-1C3 e 

dal lato opposto (vedi fig.5) il pulsante P1 e il con-
nettore femmina a 16 fori, che servirá per inne-
stare il connettore maschio inserito nel corpo del 
display LCD. 

Completata questa operazione, potrete inserire nel 
circuito stampato tutte le resistenze, il connettore 
J1 e i due diodi DS1-DS2. 

II diodo DS1 con corpo plastico va posto vicino al 

condensatore poliestere C14, rivolgendo verso si-
nistra la fascia bianca presente sul suo corpo, 
mentre il diodo DS2 con corpo in vetro va posto vi-

cino al connettore J1, rivolgendo verso il basso la 
fascia nera presente sul suo corpo. 

Proseguendo nel montaggio montate tutte le resi-
stenze, poi il trimmer R8, i due condensatori ce-
ramici C11-C12 e tutti i condensatori poliestere; 
infine saldate i condensatori elettrolitici rispettan-
do la polaritä +1— dei loro due terminali. 

Sulla sinistra dell'integrato IC3 inserite in posizio-
ne orizzontale il quarzo XTAL, fissando H suo cor-
po sulla massa del circuito stampato con un sola 
goccia di stagno. 

Sul lato destro del circuito stampato fissate la im-

pedenza JAF1 da 100 microhenry e, sotto la re-
sistenza R10, fissate il transistor TRI controllando 

che la parte piatta del suo corpo risulti rivolta ver-
so l'alto. 
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Come potete vedere in fig.6, la parte piatta del 
corpo di questo transistor non č molto accentua-
ta quindi potrebbe essere piuttosto facile sba-
gliarsi. 

Completato il montaggio, inserite negli zoccoli gli 
integrati, rivolgendo al tacca di riferimento a for-
ma di U presente sul loro corpo come risulta visi-
bile nello schema pratico di fig.6. 

Per fissare il display LCD sul circuito stampato si-
glato LX.1576 dovrete prendere il doppio connet-
tore maschio a 16 terminali che troverete nel kit 
ed inserire il lato dei terminali più corti nei for pre-
senti sul bordo esterno dello stampato del display 
(vedi fig.13). 
Dopo aver saldato tutti i terminali sulle piste del di-
splay, cercando di non fare dei cortocircuiti, potre-
te inserire i suoi terminali più lunghi nel connet-
tore femmina (vedi fig.14). 
Nel circuito stampato del display vanno inseriti i 4 
distanziatori plastici (vedi figg.5-14-15), che ser-
viranno per sostenere il display. 

Se trovaste difficoltoso inserire questi pioli plasti-
ci nei for presenti sulla cornice del display, potre-
te amrnorbidirli leggermente con la punta del sal-
dato re. 

Prendete quindi il pannello frontale di alluminio del 
mobile, fissando sopra ad esso le 2 boccole d'in-
gresso. 
Per evitare dei cortocircuiti dovrete svitare il dado 
e poi togliere la rondella in plastica posteriore (ve-
di fig.15); inserita la boccola nel pannello, dovrete 
inserire la rondella plastica precedentemente tol-
ta, bloccando il tutto con il dado. 

Inserito il corpo del display nell'asola presente sul 
pannello frontale, noterete che anche i perni delle 
boccole si inseriscono nei due lori presenti sulla 
destra del circuito stampato, quindi, per collegarli 
elettricamente alle piste in rame di quest'ultimo 
sarà sufficiente saldarli (vedi fig.16). 

Quando fisserete questo circuito stampato com-
pleto di pannello frontale nel mobile in plastica, sa-
ranno le scanalature presenti al suo interno a te-
nerli bloccati entrambi. 

IL MONTAGGIO dell'ALIMENTATORE 

In fig.11 abbiamo riprodotto lo schema elettrico del-
lo stadio di alimentazione, mentre in fig.12 lo sche-
ma pratico di montaggio. 

Nel circuito stampato LX.1526 inserite il ponte rad-
drizzatore RS1 e tutti i condensatori, poi le mor-

settiere a 2 poli ed infine l'integrato stabilizzatore 
IC1 che può essere siglato L.7805 o MC.7805 fis-
sandolo sopra alla piccola aletta di raffreddamen-
to a forma di U inserita net kit. 

Quando fisserete questo alimentatore all'interno 
del mobile plastico (vedi fig.9), l'interruttore di ac-
censione Si verrà fissato nel pannello posteriore. 

COME utilizzare l'INDUTTANZIMETRO 

Usare questo strumento ô facilissimo, ma prima di far-
lo dovrete aver inserito lo spinotto di cortocircuito nel 
connettore J1, poi dovrete memorizzare nel micro-
processore IC3 la frequenza generata da JAF1+C1. 

Per eseguire questa memorizzazione basta corto-
circuitare i due coccodrilli collegati alle boccole 
d'ingresso (vedi fig.1). 
Premendo poi il pulsante P1 per almeno 1 secon-
do vedrete il display "Iampeggiare" e poco dopo 
apparire la scritta: 

zero 0,00 pH (vedi fig.10) 

Al termine di questa fase il display rimarrà acceso 
per indicare che lo strumento č pronto per essere 
utilizzato. 

Impor--7—tairre7.1 per ottenere la massima precisione 
consigliamo, ogniqualvolta accenderete lo strumento, 
di ripetere la memorizzazione della frequenza di 
JAF1+C1 cortocircuitando le due boccole d'ingres-
so e premendo il pulsante Pl. 

COSTO di REALIZZAZIONE 

Costo di tutti i componenti necessari per realizza-
re questo Induttanzimetro LX.1576 (vedi fig.6) com-
pleto di Display LCD, mobile plastico con relati-
va mascherina frontale fprata e serigrafata, più 2 
banane e 2 coccodrillijescluSr7 il solo stadio di 
alimentazione LX.1526 visibile in fig.12 
Euro 35,00 

Costo di tutti i componenti necessari per realiz-
zare lo stadio di alimentazione LX.1526 visibili in 
fig.12 
Euro 13,50 

A richiesta possiamo fornire anche i soli circuiti 
stampati al prezzo di: 

LX.1576 stadio lnduttanzimetro Euro 4,20 
LX.1526 stadio Alimentatore Euro 3,00 

I prezzi sono gîă comprensivi di IVA. 
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AMPLIFICATOIIE HI Fl 
Ci ô spesso capitato di leggere su riviste Hi-Fi che 
un ottimo amplificatore BF deve essere sprovvi-
sto di controreazione, ma possiamo assicurarvi 
che pli autori di simili affermazioni non hanno mai 
realizzato nessuno stadio finale Hi-Fi. 

Chi ritiene che basti togliere la controreazione da 
un amplificatore perché migliori la sua fedeltà, pro-
vi a farlo e immediatamente sentirá uscire dalle Cas-
se Acustiche un suono notevolmente distorto. 

La controreazione in uno stadio amplificatore ser-
ve proprio per limitare al minim° la distorsione ar-
monica, riducendo il rumore di fondo e mante-
nendo costante il guadagno sull'intera banda a-
custica, per evitare autoscillazioni sulle frequen-
ze ultrasoniche. 

Contrariamente a quanto afformano molti, la con-
troreazione non modifica la tonalità di un suono 

e nemmeno attenua alcuna frequenza acustica. 

Si potrebbe accettare un amplificatore sprovvisto 
di controreazione solo se questo venisse proget-
tato per erogare una potenza massima di 100 watt 
e venisse ascoltato con una potenza d'uscita non 
maggiore di 20-25 watt. 
Se il suo potenziometro del volume venisse rego-
lato in modo da ottenere 80 watt, si ascolterebbe-
ro giä dei suoni distorti. 

Quindi per prelevare da un amplificatore la sua 
massima potenza priva di distorsione, i neces-
saáo completarlo con una adeguata rete di con-
troreazione, che agisca sull'intera gamma acusti-
ca compresa tra 10 Hertz e 40.000 Hertz. 

Prima di passare alla descrizione dello schema e-
lettrico riportiamo nella Tabella N.1 le caratteristi-
che tecniche di questo amplificatore: 
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TABELLA N.1 

Caratteristiche Tecniche 

Alimentazione duale 
Corrente a riposo 
Corrente alla max potenza 
Max potenza su 8 ohm 
Banda passante a —3dB 
Max segnale ingresso 
Distorsione armonica 

30+30 volt circa 
65-75 mA 
1 Amper 
32 Watt RMS circa 
da 10 Hz a 40 KHz 
1,4 volt p/p 
0,05 % 

SCHEMA ELETTRICO 

Come potete vedere in fig.2, per realizzare questo 
amplificatore occorrono in totale 8 transistor. 

Per i finali abbiamo utilizzato due darlington di po-
tenza, il primo siglato BDX53/C (vedi TR7) é un 
npn da 100 volt lavoro 8 amper, mentre il secondo 

amplificato, si ricava con la formula: 

11..ladagno in tensione =. (R6 : R7571  

Poichä la resistenza 136 ha un valore di 47.000 ohm 
e la 117 un valore di 1.200 ohm, si ottiene un gua-
dagno totale di: 

(47.000 : 1.200) + 1 = 40,16 volte 

I diodi al silicio siglati DS1-DS2-DS3, collegati al-
la Base del transistor TR3, provvedono a polariz-
zarlo affinchš fornisca alio stadio differenziale TR1-
TR2 la corretta corrente costante. 

II transistor TR2 che troviamo in questo stadio dif-
ferenziale, viene utilizzato come amplificatore di 
reazione per controllare in modo automatico il gua-
dagno dei due transistor finali di potenza. 
Sulla Base del transistor TR2 viene applicata la ten-
sione di controreazione che stabilizza e controlla 

Ci siamo chiesti a quale prezzo "minimo" avremmo potuto offrire ai nostri 
letton i un valido amplificatore, ovviamente HI-Fie in grado di erogare una po-
tenza RMS massima di 30 watt su un canco di 8 ohm corrispondente ad una 
potenza Musicale di ben 60 watt, e quello che vi presentiamo ë il risultato. 

siglato BDX54/C (vedi TR8) é un pnp sempre da 
100 volt lavoro 8 amper. 

il guadagno dell'intero amplificatore. 

Per lo stadio d'ingresso abbiamo utilizzato due tran-
sistor npn (vedi TR1-TR2) collegati in modo da for-
mare un preamplificatore differenziale, alimentando 
i loro due Emettitori con una corrente costante for-
nita dal transistor npn (vedi TR3), che provvede a 
rendere questo stadio perfettamente simmetrico. 

Con questa configurazione si riduce anche il ru-
more di fondo grazie anche all'alto valore del 
CMRR (Common Mode Rejection Ratio), che rie-
sce a raggiungere un valore di ben 3.000 volte, e 
in più si ottiene il vantaggio che il guadagno di que-
sto stadio non subisce nessuna variazione al va-
riare della temperatura interna al mobile. 

II guadagno di questo stadio, vale a dire quante 
volte il segnale applicato sul suo ingresso viene 

II segnale preamplificato viene prelevato dal Colletto-
re del transistor TRI ed applicato direttamente sulla 
Base del transistor pnp siglato TR4 utilizzato come 
stadio pilota per i due finah di potenza TR7-T138. 

II transistor npn siglato TR6, i cui terminali Collet-
tore ed Emettitore sono collegati alla Base dei due 
finali darlington TR7-TR8, serve per tarare la lo-
ro corrente di riposo e manteňerla costante nel 
caso si dovessero surriscaldare. 

Infatti il transistor TR6, il cui corpo risulta fissato 
tramite una mica isolante sull'aletta di raffredda-
mento dove sono montati i finali TR7-TR8, in pre-
senza di un aumento della temperatura dell'aletta, 
che potrebbe far saure bruscamente la corrente di 
Collettore dei due finali con il rischio di distrugger-
li, provvederš a ridurla automaticamente. 
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II primo darlington tipo npn siglato TR7 prowede 
ad amplificare le sole semionde positive, mentre 
il seconda darlington pnp siglato TR8 provvede 
ad amplificare le sole semionde negative. 

II segnale amplificato viene prelevato sulla giun-
zione delle due resistenze R16-R17 collegate agli 
Emettitori di TR7-TR8 ed inviato, tramite la indut-
tanza L1 avvolta sopra alla resistenza R19, ai ca-

pi dell'Altoparlante o alla Cassa Acustica ed, in-
fine, tramite la resistenza R6 con in parallelo il con-
densatore C5, alla Base del transistor TR2, che 
provvede a controllare il guadagno totale dell'am-
plificatore. 

La resistenza R6, con in parallelo il condensatore 
C5, serve a limitare la banda passante superiore 
sui 40.000 Hz circa in quanto, come noto, la mas-
sima frequenza che l'orecchio umano riesce a per-

cepire si aggira intorno ai 20.000+25.000 Hz. 

L'induttanza L1 avvolta sopra la resistenza R19 
serve per compensare gli effetti capacitivi di e-
ventuali filtri cross-over, che potrebbero risultare 

inseriti all'interno delle Casse Acustiche, mentre 
il condensatore C10 con il serie la resistenza R18, 
che troviamo inserita tra l'uscita e la massa, ser-
ve per evitare eventuali autoscillazioni. 
Per quanto concerne la potenza, abbiamo giš indi-

cato nella Tabella delle caratteristiche che questa 
si aggira, su un carico di 8 ohm, intorno ai 30-32 
Watt RMS che equivalgono a 60-64 Watt musicali. 

Se come canco ufilizziamo degli Altoparlanti o 
Casse Acustiche da 4 ohm, in uscita otteniamo u-
na potenza di circa 44-45 Watt RMS che equival-
gono a ben 88-90 Watt musicali. 
In queste condizioni occorre un alimentatore in gra-
do di fornire in uscita una corrente massima di cir-
ca 1,8 Amper per ramo. 

LS API di MENTAZIONE 

Per alimentare questa amplificatore occorre un tra-
sformatore della potenza di circa 100 Watt (vedi 
fig.3), provvisto di un secondario che riesca ad e-
rogare una tensione di 23+23 volt con una corrente 
massima di 2 amper, per avere una corrente suf-
ficiente anche per alimentare un finale stereo. 

Raddrizzando per agni ramo questi 23 volt otte-
niamo in uscita una tensione continua di: 

(23 z 1,41) — 1,4 a- 31 volt 

Nota: il numero 1,4 é la caduta di tensione dei dio-
di raddrizzatori presenti nel ponte RS1. 

Non ô necessario stabilizzare questa tensione per-
ché, utilizzando nel finale due darlington in confi-
gurazione push-pull, agni più piccolo residuo di al-
ternata viene automaticamente annullato. 
Questo stesso alimentatore risulta idoneo anche 
per alimentare uno stadia mono sulla cui uscita sia 
collegato un carico di 4 ohm. 

Fig.1 Foto del circuito stampato dell'amplificatore Hi-Fi siglato LX.1577 con sopra già mon-
tati tutti i componenti. Come visibile nello schema pratico di fig.4, vicino al condensato-
re elettrolitico C14 e al condensatore poliestere C11 dovrete inserire due corti spezzoni 
di filo di rame nudo che abbiamo chiamato "ponticelli". 
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Fig-2 Schema elettrico dell'amplificatore LX.1577 in grado di erogare una potenza RMS di 
30-32 watt, corrispondente ad una potenza musicale di ben 60-64 Watt su un canco di 8 
ohm. Il circuito va alimentato con una tensione Duale di 30+30 volt (vedi fig.3). 

ELENCO COMPONENTI LX.1577 

R1 = 5.600 ohm R16 = 0,47 ohm 5.watt 
R2 = 47.000 ohm R17 r. 0,47 ohm 5 watt 
¢13 = 820 ohm, *R18 = 10 ohm 1/2 watt 
et4 820 ohm R19 = 100 ohm 1 watt 135 = 820 ohm Cl = 47 microF. elettrolitico 
R6= 47.000 ohm 
= 1.200 ohm 

R8 = 3.300 ohm 
R9 = 1.000 ohm 

= 10 ohm 
'Rll = 220 ohm 
R12 = 100 ohm OE1 
R1.3 = 560 ohm 
R14 = 2.000 ohm trimmer 
R15 = 560 ohm , 

C2 = 47 microF. elettrolitico 
•C3 = 47 microF. elettrolitico 
C4 = 47 microF. elettrolitico 
C5 = 56 pF ceramlco 
C6 = 47 pF ceramico 
C7 = 100.000 pF poliestere 
C8 = 100 pF ceranelco 
C9 = 100 pF ceramico 
C10 = 47.000 pF poliestere . 
C11 = 100.000 pF pollestere 

C12:= 220 microF. elettrolitico 
ef C13 = 100.000 pF pollestere 
C14 = 220 microF. elettrolitico 
L1 = 12 spire 0,1 mm su R19 
DS1 = diodo tipo 1N.4007 
DS2 = diodo tipo 1N.4007 
DS3 = diodo tlpo 1N.4007 
TR1 = NPN tipo MPSA06 
TR2 = NPN tipo MPSA06 
TR3 = NPN tipo MPSA06 
TR4 = PNP tipo MPSA56 

. TRS = NPN tipo MPSA06 
TR6 =NPN tipo BD.135 
TR7 = NPN darlington BDX.53C 
TR8 = PNP darlington BDX.54C 

ELENCO COMPONENTI LX.1578 

C1-C2 = 4.700 microF. elettrolitico 
C3-C4= 100.000 pF poliestere 
RS1 = ponte raddrizz. 100 V 5 A 
Ti = trasf. 100 watt (mod.TN10.02) 

sec. 23 + 23 V 2 A 
Fl = fusibile 1 A 
S1 = interruttore 

Fig.3 Schema elettrico dello stadio di alimentazione idoneo ad alimentare anche uno sta-
dio amplificatore Stereo. In fig.8 é riprodotto il suo schema pratico completo. 
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Alimentando due stadi amplificatori per formare u-
no stereo collegato a delle Casse Acustiche da 4 
ohm, in uscita otteniamo una potenza leggermen-
te inferiore ai 44-45 Watt RMS, perché nei massi-
mi picchi di assorbimento, se il corpo del ponte rad-
drizzatore RS1 non viene raffreddato, non riesce 
a fornire la corrente richiesta. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Per realizzare un amplificatore mono dovete mon-
tare un solo circuito (vedi fig.4), montre per realiz-
zare uno stadio stereo ne dovete montare due per-
fettamente identici. 

Una volta in possesso del circuito stampato sigla-
to LX.1577 iniziate il montaggio dalle resistenze a 
carbone inserendole nelle posizioni ad esse as-
segnate, facendo attenzione al valore ohmico indi-
cato sul loro corpo con un codice a colori. 

Completata questa operazione, dovete prendero 
due corn spezzoni di filo di rame nudo, che nello 
schema pratico abbiamo indicato con la scruta 
"ponticello", ed inserirli nei for presenti uno sulla 
destra del condensatore elettrolitico C14 e l'alto 
sotto il condensatore poliestere C11. 

Le estremitä dei due ponticelli vanno saldate sul-

le piste in rame sottostanti perché, come avrete in-
tuito, questi spezzoni di filo vengono utilizzati per 
collegare insieme due piste in rame presenti sul re-
tro dello stampato. 

Proseguendo nel montaggio inserite i diodi al sili-
cio, orientando il lato contornato da una fascia 
bianca di DS1-DS2-DS3 come disegnato nello 
schema pratico di fig.4. 

Dopo i diodi potete inscrire il trimmer R14, la mor-
settiera a 3 poli ed anche le due resistenze a fi-
lo contrassegnate R16-R17. 

A questo punto continuate inserendo i pochi con-
densatori ceramici e poliestere, poi tutti i con-
densatore elettrolitici, rispettandone la polaritä 
dei terminali. 

Ripetiamo ancora una volta che sul corpo di que-
sti elettrolitici ä presente il segno — sul lato in cui 

si trova il terminale negativo, quindi é sottinteso 
che il terminale opposto é il positivo. 
Il terminale positivo si riconosce anche perché ä'  
più lungo del terminale negativo. 

Dopo aver saldato in modo perfetto tutti i termina-

l! di questi componenti, pOtete montare sui circuito 
stampato i piccoli transistor plastici. 

I transistor npn siglati TR1-TR2 vanno inseriti so-
pra il condensatore elettrolitico C1, rivolgendo 
verso destra la parte piatta del loro corpo. 

Il transistor TR3, anch'esso un npn, va posto sulla de-
stra del condensatore elettrolitico C3 rivolgendone la 
parte piatta del corpo verso la morsettiera. 

Il transistor siglato TR4 é invece un pnp e va in-
sento sopra i transistor TR1-TR2 rivolgendone ver-
so destra la parte piatta del corpo. 

L'ultimo transistor siglato TR5, che é ancora un 

npn, va posto sopra alle resistenze R9-R11-R15, 
rivolgendo verso destra la parte plana del corpo. 

Facciamo presente che il corpo di questi transistor 
non va pressato a fondo nel circuito stampato, ma 
tenuto distanziato da esso di circa 6-7 millimetri. 

Sulla sinistra del circuito stampato, inserite la resi-
stenza R19 con il corpo awolto da 10-11 spire di 
filo di rame smaltato da 1 mm. 

Il numero delle spire non ë critico, quindi una spi-
ra in più o in meno non pregiudica il funzionamen-
to, mente cié che è più importante è raschiare le 
estremità di questo filo, in modo da asportare lo 

smalto isolante, saldando poi le due estremità del 
filo nudo sui terminali della resistenza R19, se de-
siderate che il segnale BF raggiunga i terminali 
dell'altoparlante o della Cassa Acustica. 

Giunti a questo punto, sul circuito stampato man-

cano solo i due finali di potenza TR7-TR8 e il tran-
sistor TRS che regola la corrente di riposo. 

Come prima operazione fissate questi transistor so-
pra all'aletta di raffreddamento, inserendo tra il lo-
ro corpo e il metallo dell'aletta una mica isolante 
come visibile in fig.6. 

Poichä il metallo di questi transistor deve risultare 

perfettamente isolato dal metallo dell'aletta, per fis-
sarli dovete inserire la vite di fissaggio (vedi fig.6) nel-
la rondella in plastica isolante che troverete nel kit. 

Fissati i transistor, controllate, con un tester posto 

sulla portata ohm, che l'isolamento del transistor 
dall'aletta risulti perfetto, per evitare che si passa-
no verificare dei cortocircuiti che lo metterebbero 
fuori uso. 

Vi ricordiamo che il transistor darlington BDX.53, 
che é un npn, va collocato sul lato destro (vedi 

TR7), mentre il transistor darlington BDX.54, che 
un pnp, va collocato sul lato sinistro (vedi TR8). 
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Fig.4 Schema pratico di montaggio dell'amplificatore. Per il 
montaggio dei transistor TR8-TR6-TR7 sull'aletta di raffredda-
mento vedere la fig.6. I due fili di sinistra indicati USCITA AP 
vanno collegati all'Altoparlante o ad una Cassa Acustica. 

Fig.5 A destra le connessioni, viste da sotto, del 
transistor "npn" MPSA.06 e quelle del transistor 
"pnp" MPSA.56. Le connessioni dei transistor di 
media potenza BD.135 e quelle del darlington di 
potenza BDX.53-BDX.54 sono viste frontalmente. 

.earee'Ve•Merrt 

MPSA 06 
MPSA 56 

E 
ECB 

BD 135 

o 

ENTRATA 
BF 

BCE 

BDX 53 
BDX 54 
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Dopo avere fissato i transistor sull'aletta di raf-
freddamento, dovete inserirne i terminali nei fori 
presenti sul circuito stampato (vedi fig.4). 

Fissate quindi l'aletta di raffreddamento sul circui-
to stampato utilizzando i fori filettati presenti sul la-
to inferiore del suo corpo. 

Ultimata questa operazione, saldate i terminali dei 

transistor sulle piste in rame del circuito stampato 
e tagliatene l'eccedenza. 

Poichè per questo amplificatore non abbiamo rea-
lizzato nessun mobile non sapendo se il lettore lo 
realizzerä mono o stereo, abbiamo previsto uno 
stadio di alimentazione separato (vedi fig.8), da fis-
sare, assieme al trasformatore di alimentazione, 
all'interno del mobile da voi prescelto. 

Poichè questo alimentatore richiede un ponte 
raddrizzatore di potenza per evitare che il suo 
corpo si surriscaldi, potete fissarlo sopra ad una 

piccola aletta di raffreddamento oppure sul pan-
nello posteriore del mobile, ammesso che sia in 
metallo. 

Nella morsettiera a 3 poli presente sul circuito stem-
pato dello stadio di alimentazione, inserite i 3 fili che 
vi serviranno per portare la tensione duale, doe il +, 
la massa, e il —, sull'identica morsettiera a 3 poli pre-
sente sul circuito stampato dell'amplificatore. 
Per evitare di invertire la polaritä dei tre fili consi-
gliamo di utilizzare 3 colori diversi, ad esempio: 

rosso 
noro 
blu 

per il filo positivo 

per il filo di massa 
per il filo negativo 

TARATURA del TRIMMER R14 

Prima di far funzionare l'amplificatore dovete ne-
cessariamente tarare il trimmer R14. 

Per eseguire questa taratura dovete collegare in 
serie al filo positivo dei 30 volt un tester posto 
sulla portata 300 mA fondo scala CC, in quanto do-
vrete leggere una corrente massima di circa 70 
milliamper. 

Questo valore di corrente non é critico, quindi po-
tete anche ruotare il cursore del trimmer R14 fino 

a far assorbire ai finali una corrente di 75-78 mA, 

RONDELLA 
ISOLANTE 

RONDELLA 
ISOLANTE 

'Ę. 

RONDELLA OED 
ISOLANTE 

eits 

Eig.6 Poichè il corpo metallico dei transistor TR8-TR6-TR7 deve risultare petlettamente 
solato dal metallo dell'aletta di raffreddamento, prima di fissarli dovete interporre tra es-
si, dal retro, una "mica isolante", inserendo poi nelle viti di fissaggio la "rondella isolan-
te" che troverete net kit. Nella parte sottostante dell'aletta troverete 4 fori filettati che vi 
serviranno per fissarla sul circuito stampato (vedi fig.4) tramite 4 comuni viti in ferro. 
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DAL SECONDARIO 
Ell Ti 

Fig.7 Foto del piccolo cir-
cuito stampato LX.1578 
con sopra giä montati i 
condensatori di fig.3. 

VERSO 
LX 1577 el a 

2 

Fig.8 Sulla morsettiera posta a sinistra dovrete applicare la tensione +/-- prelevata dal pon-
te raddrizzatore RS1, mentre dalla morsettiera di destra dovrete prelevare la tensione Dua-
le da applicare alla morsettiera dell'amplificatore (vedi fig.4). Nel disegno abbiamo illu-

strato come collegare i 3 fill del secondario del trasformatore di alimentazione. 

tenendo presente che più l'aletta di raffreddamen-
o si riscalderä, più il transistor TR6 provvederä a 
idurre la corrente di assorbimento sul valore di cir-
ca 70-72 mA. 

In questa fase ô consigliabile cortocircuitare l'en-
trata BF con la massa, per evitare che venga di-
sturbata la regolazione della corrente di riposo. 

lmportante: per evitare che non appena viene for-
nita la tensione all'amplificatore, i transistor finali 
possano assorbire correnfi superiori a 100 mA, 
consigliamo di ruotare il cursore del trimmer R14 
tutto in senso antiorario prima di accendere l'ap-
parecchio. 

Dopo aver regolato il cursore del trimmer sul valo-
re di corrente richiesto, prima di togliere dal ra-
mo positivo il tester dovrete spegnere lo stadio 

di alimentazione e poi attendere che i condense-
tori elettrolitici si siano scaricati completamente. 

COSTO DI REALIZZAZIONE 

Costo di tutti i componenti necessari per realizza-
re l'amplificatore LX.1577 visibile in fig.4, compre-
si il circuito stampato, l'aletta di raffreddamento, tut-
ti i transistor ei finali darlington,:es—cluso_il solo sta-

dio di alimentazione 
Euro 23,00 

Costo di tutti i componenti necessari per realizza-
re lo stadio di alimentazione LX.1578 visibile in 
fig.8, compresi il trasformatore di alimentazione 
da 100 watt in grado di erogare 23+23 volt 2 Am-
per, un ponte raddrizzatore di potenza e un cor-
done di alimentazione 
Euro 30,00 

Costo del solo stampato LX.1577 
Costo del solo stampato LX.1578 

I prezzi sono giä comprensivi di IVA. 

Euro 3,90 
Euro 1,80 
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Prima di presentarvi il nostro Programmatore e 
Duplicatore di Eprom, dobbiamo dirvi che questo 
acronimo significa Erasable Programmable Read-
Only Memory, cioä memoria che ä possibile pro-
grammare e cancellare una infinitä di volte. 

Una volta programmata una Eprom, se vogliamo 
cancellare quanto contenuto nella sua memoria 
per poterla riscrivere, basta esporre la piccola f i-
nestra posta sul suo corpo alla luce emessa da u-

na lampada a raggi ultravioletti per un tempo me-
dio di 15-30 minuti. 

Se non riuscite a reperire questa lampada, sap-

plate che nella rivista N.174 abbiamo pubblicato un 
cancellatore di Eprom siglato LX.1183 dal costo 
di 25,30 Euro. 

Chi richiede questo kit riceverä in omaggio la rivi-
sta N.174 in quanto oggi risulta introvabile. 

Dopo aver programmato una Eprom, conviene 

sempre ricoprire la sua finestra con un bollino di 

carta, per evitare che, captando una luce molto in-
tensa, la memoria possa cancellarsi. 

Leggendo gli ultimi numen presenti nella sigla di 
una Eprom, ô possibile conoscere la sua capacitä 
di memoria espressa in kilobit e poiché 1 kilobit 

corrisponde a 1.024 bit, nella 3° colonna della Ta-
bella N.1 riportiamo il totale dei bit. 
Per conoscere il numero dei byte di ogni Eprom, 

cioè delle locazioni di memoria, potete guardare la 
4° colonna sempre della Tabella N.1, ricordando 
che 1 byte ä formato da 8 bit. 

Se prendiamo, ad esempio, la Eprom siglata 
M27C256 o M27256, che ha 256 kilobit di me-

moria, poichä 1 kilobit corrisponde a 1.024 bit, la 
memoria di questa Eprom ä di: 

256 x 1.024 = 262.144 bit 

e infatti ritroviamo questo numero nella 3° colon-
na della Tabella N.1. 
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Nella 4° colonna abbiamo riportati i byte e poiché 
sappiamo che 1 byte rè formato da 8 bit, basta di-
videre il numero della 3° colonna per 8 e ottenia-
mo i byte totali corrispondenti alle locazione di me-
moria: 

262.144 : 8 = 32.768 byte 

Come si pub vedere nel disegno di fig.1, la me-
moria di una Eprom ë composta da una serie di 
celle sistemate su righe orizzontali e colonne 
verticali e questa disposizione delle locazioni di 
memoria ë chiamata matrice. 

li numero degli indirizzi, che vengono sempre in-
dicati con la lettera A, variano da un minimo di 13 
ad un massimo di 18. 

Se consideriamo la Eprom più piccola siglata 
M27C64, i suoi indirizzi partono da AO per arriva-
re fino ad Al2, mentre se consideriamo la Eprom 
più grande siglata M27C2001, i suoi indirizzi par-
tono da AO per arrivare fino ad A17, come abbia-
mo riportato nella 5° colonna della Tabella N.1. 

Qualsiasi Eprom prendiamo in considerazione, i 
suoi piedini d'uscita sono sempre 8 e, come visi-
bile in fig.1, sono sempre siglati DO-D1-D2-D3-D4-
D5-136-D7. 

Nel nostro programmatore questi piedini sono bi-
direzionali per la presenza del piedino OE e 
dell'integrato IC3, quindi possono essere utiliz-
zati come piedini d'uscita oppure come piedini 
d'ingresso. 

Questo Programmatore-Duplicatore di EPROM risulta corredato di un 
affidabile software che funziona con la Porta Parallela di un qualsiasi 

computer. Utilizzando la Porta Parallela é possibile adoperare qualsiasi 

tipo di PC Portatile, anche quern sprovvisti della Porta Seriale. 

per a Porta Pamela 
OE 

AO 

Al 

Al 

Al 

AR 

AD 

AO 

Al 

AO 

Al 

All 

All 

All 

All 

All 

Al5 

AID 

Vcc OM) Opp 

LOGICA 
CONTRIMO 

DECODER 
INDIRIZZI 

0 Do 135 14 3 92 DI DO 

RELUIRE 03 SEGNALI 

CELLE DI MEMORIA 

Fig.1 Schema a blocchi della E-
prom 272001. Abbiamo riportato 
lo schema di questa Eprom, per-
ché é quella con 11 maggior nu-
mero di piedini per l'indirizza-
mento (vedi AO-A17). I piedini da 
DO a D7 sono piedini bidireziona-
li, cioè possono essere usati co-
me ingressi o come uscite. 
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TABELLA Ni 

TIPI di 
EPROM 

M27C64 

CAPACITA' in 

kilobit 

64 kilobit 

TOTALE 
dei bit 

65.536 bit 

TOTALE 
del byte 

8.192 byte 

Numero degli 
INDIRIZZI 

da AO ad Al2 

M27C128 128 kilobit 131.072 bit 16.384 byte da AO ad A13 

M270256 256 kilobit 262.144 bit 32.768 byte da AO ad A14 

M27C512 512 kilobit 524.288 bit 65.536 byte da AO ad A15 

M27C1001 1 Megabit 1.024.000 bit 128.000 byte da AO ad A16 

M27C2001 2 Megabit 2.048.000 bit 256.000 byte da AO ad A17 

.. 
Nota: la let era C, posta dopo il numero 27, indica che si tratta di Eprom C/Mos 
quindi questa lettera pub anche non risultare presente. 

GLI ALTRI piedini PROGRANIMAZIONE3 

piedino V i ppA= n fase di lettura su questo piedino 

va applicata una tensione di 5,0 volt. 
In fase di programmazione su questo piedino va 
applicata una tensione di 12,5 volt. 

piedino Vcc = in fase di lettura su questo piedino 
va applicata una tensione di 5,0 volt circa. 
In fase di programmazione su questo piedino va 

applicata una tensione di 6,4 volt. 
Spostando la leva del doppio deviatore S2/A-S2/B 
(vedi sul pannello le scritte Read-Write), gli inte-
grafi stabilizzatori IC7-1C8 provvederanno a modi-

ficare in modo automatico le tensioni sui due pie-
dini Vpp-Vcc. 

piedino OE = (Output Enable) quando questo pie-
dino viene posto a livello logico 0, abilita i piedi-
ni da DO a D7 come uscite e questo ci consente 
di leggere il contenuto della memoria della Eprom. 
Quando questo piedino viene posto a livello logi-
co 1, abilita i piedini da DO a D7 come ingressi e 
questo ci consente di programmare la Eprom. 

piedino PGM = (Program) questo piedino permet-
te di programmare la cella di memoria di una E-
prom quando gli giunge un impulso che da livello 
logico 1 passa a livello logico O. 

Note: in alcune Eprom in sostituzione del piedino 
PGM ď presente un piedino chiamato CE (Chip 

Enable) che esplica la stessa funzione. 

piedinoGnd= piedino da collegare a massa. 

PROGRAMMARE -una» EPROM è FACILE  

Leggendo le istruzioni d'uso di altri programme-
tori di Eprom si potrebbe pensare che program-

mare una Eprom risulti molto difficile, perché vie-
ne spiegato che tutti i contatori debbono essere 
prima resettati, poi predisposti per incrementare di 
1 il valore dei piedini da AO ad A17. 

Come invece avrete modo di constatare usando il 
software NEprom pubblicato in questa stessa rivi-
sta, programmare una Eprom risulta semplice, per-

ché non occorre eseguire manualmente nessuna 
operazione, in quanto il software provvede ad e-
seguire automaticamente tutte le funzioni richieste. 

Quello che dovrete fare sariä solo caricare nel com-

puter il software NEprom, poi collegare, tramite un 
cordone precablato, il connettore della Porta Pa-
rallela a 25 poli al connettore presente sul retro 

del Programmatore, infine dovrete scegliere qua-
le tipo di Eprom volete leggere, programmare o 

duplicare. 
Seguendo le indicazioni riportate nell'articolo "11 
programma NEprom" siamo più che cedi che non 

incontrerete nessuna difficoltä. 

Detto questo possiamo passare alla descrizione 
dello schema elettrico. 

SCHEMA ELETTRICif ••,‘• 

Come abbiamo giä detto, il programmatore che vi 
presentiamo ë studiato per poter programmare, 
leggere e duplicare le Eprom tipo: 

2764 - 27128 - 27256 - 27512 - 271001 - 272001 

Nel riquadro sotto gli integrati 1C4-105 dello sche-
ma elettrico di fig.5, abbiamo inserito la sigla delle 
Eprom 271001 - 272001 perché sono quelle che 

hanno più piedini. 

Per gli altri tipi di Eprom non incontrerete nessun 
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Fig.2 Connessioni delle Eprom 2764 e 
27128 viste da sopra e con la tacca di rife-
rimento a U rivolta in alto. Le Eprom che 
dopo il numero 27 hanno la lettera C, come 
27C64 ecc., sono delle Eprom C/Mos. 
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Fig.3 Connessioni delle Eprom 27256 e 
27512 viste da sopra e con la loro tacca di 
riferimento a U rivolta in alto. A differenza 
delle altre Eprom, queste non hanno il pin 
PGM, la cul funzione é svolta dal pin CE. 
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Fig.4 Le Eprom 271001-272001, a differen-
za di quelle di figg.2-3, hanno 32 pin e per 
queste non é necessario nessun circuito A-
dattatore, perché le innesterete direttamen-
te nello zoccolo visibile in fig.10. 

problema, perché i circuiti stampati degli adattato-
ri che vi forniamo (vedi figg.13-14-15) provvede-
ranno a collegare in modo corretto i loro piedini al-
lo zoccolo presente nel programmatore. 

Sulla sinistra del circuito stampato c'è un righello in 
colore sul quale sono indicati i numen i dei piedini 
d'ingresso e d'uscita del connettore maschio per 
collegare il programmatore alla porta parallela. 

Per le sue connessioni non dovete preoccuparvi, 
perché le piste in rame del circuito stampato prov-
vederanno a collegare i terminali interessari ai va-
ri piedini degli integrati. 

I segnali di controllo che entrano dalla porta pa-
rallela, vedi piedini 14-1-17-16 dell'Autofeed - 
Strobe - Select - Reset, prima di raggiungere gli 
integrati 1C4-105 che pilotano la Eprom posta nel 
riquadro, vengono filtrati e squadrati dagli 8 in-
verter a trigger di Schmitt siglati ICI e IC2. 

I due integrati 1C4-105 che pilotano la Eprom so-
no due contatori tipo 4040 utilizzati per indirizzare 
le locazioni di memoria con i piedini da AO ad A17, 
mentre l'integrato IC3 che pilota i piedini da DO a 
D7 A un buffer bidirezionale 74HC245. 

In fase di programmazione l'integrato IC3 prende 
i Dati dal computer e li trasferisce nella cella di me-
moria scelta da 1C4-105. 

In fase di lettura l'integrato IC3 prende i Dati dal-
la Eprom e li trasferisce nel computer. 

Per alimentare tutti gli integrati presenti nel pro-
grammatore, compresa la Eprom, occorrono tre 
integrati stabilizzatori (vedi IC6-1C7-1C8) e un pic-
colo trasformatore da 3 watt in grado di erogare 
sul suo secondario una tensione di 14 volt 200 mA. 

Come potete vedere in fig.5, la tensione dei 14 volt 
fornita dal secondario del trasformatore Ti viene 
raddrizzata dal ponte raddrizzatore RS1, quindi sul-
la sua uscita, cioè ai capi del condensatore elet-
trolitico C13, ritroviamo una tensione continua di 
circa 18 volt. 

Il primo integrato stabilizzatore L.7805 siglato 106 
provvede ad alimentare tutti gli integrati del pro-
grammatore, esclusa la sola Eprom da program-
mare, con una tensione stabilizzata di 5 volt. 

Il secondo integrato stabilizzatore MC.78L05 si-
glato IC7 provvede a fornire in uscita una tensione 
stabilizzata di 5 volt oppure di 12,5 volt. 

Come potete notare tra il piedino M e la massa di 
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questo integrato ô inserito un diodo zener da 7,5 
volt (vedi DZ1) e in parallelo a questo il deviatore 
siglato S2/B. 

Quando il deviatore S2/B viene chiuso, cortocir-
cuita il diodo zener DZ1 collegato al piedino M, 
quindi dall'uscita di IC7 esce una tensione stabiliz-
zata di 5 volt. 
Quando il deviatore S2/B viene aperto, viene tol-
to il cortocircuito ai capi del diodo zener DZ1, quin-
di dall'uscita di 1C7 esce una tensione stabilizzata 
di 7,5 + 5 = 12,5 volt, che va ad alimentare il pie-
dino Vpp della Eprom. 

II terzo integrate stabilizzatore, che ô un altro 
MC.78L05 siglato IC8 nello schema elettrico, prov-
vede a fornire in uscita una tensione stabilizzata di 
5 volt oppure di 6,4 volt. 

Come potete notare, tra il piedino M e la massa di 
questo integrato risultano collegati in serie due dio-
di al silicio da 0,7 volt (vedi DS1-DS2) e in parai-
lelo a questi il doppio deviatore siglato S2/A. 

Quando il deviatore S2/A viene chiuso, cortocir-
cuita i due diodi al silicio DS1-DS2 collegati sul pie-
dino M, quindi dall'uscita di 1C8 esce una tensione 
stabilizzata di 5 volt. 

Quando il deviatore S2/A viene aperto, viene tol-
to il cortocircuito ai capi di questi due diodi, quindi 
dall'uscita di 1C8 esce una tensione stabilizzata di 
0,7 + 0,7 + 5 = 6,4 volt, che va ad alimentare il 
piedino Vcc della Eprom. 

Ritornando all'integrato stabilizzatore 1C7, vi fac-
ciamo notare che il piedino M, sul quale ď college-
to il diodo zener DZ1, ô collegato anche agli ingressi 
dei 4 inverter siglafi 1C2/E-1C1/E-IC1/F-IC2/F e le 
loro uscite risultano collegate ai due led DLI-DL2. 

Quando il deviatore S2/B ď aperto, la tensione di 7,5 
volt del diodo zener passa anche attraverso il porn-
tore resistive formato dalle resistenze R37-R38 che 
serve per abbassare questa tensione sui 5 volt. In 
questo modo sugli inverter entra un livello logico 
1 e sulla loro uscita abbiamo un livello logico 0, che 
fa accendere il diodo led DLI - Write (scrittura). 

Quando il deviatore S2/B ô chiuso, sugli ingressi 
di questi inverter entra un livello logico 0 e dun-
que sulla loro uscita abbiamo un livello logico 1, 
doe una tensione positiva che fa accendere il dio-
do led DL2 - Read (lettura). 

E ora venuto il momento di paseare alla descri-
zione del montaggio dei circuiti stampati. 

ELENCO COMPONENT! LX.1574-LX.1575 

R1 = 10.000 ohm 
112 = 1.000 ohm 
R3 = 10.000 ohm 
R4 = 1.000 ohm 
R5.= 10.000 ohm 
R6 = 1.000 ohm 
R7 = 10.000 ohm 
R8 = 1.000 ohm 

e,  R9 e 100 ohm 
R10 = 100 ohm 
1311 = 100 ohm 
R12 = 100 ohm 
R13 = 100 ohm 

• R14 = 100 ohm 
Fl15 = 100 ohm 
R16 = 100 ohm 

* R17-R34 = 470 ohm 1/8 watt 
R35'= 4.700 ohm 
R36 =. 4.700 ohm 
R37,'= 47.000 ohm 
R38 = 100.000 ohm 

, R39 .= 470 ohm 
R40'= 470 ohm 
Cl = 100.000 pF poliestere 
C2 = 1.000 pF poliestere 
03 ,= 1.000 pF poliestere 
C4 = 1.000 pF poliestere 
05 = 1.000 pF pollestere 
* 06 m: 100.000 pr poliestere 
* C7 = 100.000 pF poliestere 
* C8 = 100.000 pF poliestere 
* 09 = 100.000 pF poliestere 
* 010 = 100.000 pF poliestere 
C11 = 100.000 pF poliestere 
012 = 100.000 pF poliestere 
C13.= 1.000 microF. elettrolltico 
014 = 100.000 pF poliestere 
C15 = 100.000 pF poliestere 
DS1 = diodo tipo 1N.4148 
DS2 = diodo tipo 1N.4148 
DZ1 = zener 7,5 volt 1/2 watt 
RS1 = ponte raddriz. 100 V 1 A 
DL1 = diodo led rosso 
DL2 = (Iodo led verde 
ICI = C/Mos tipo 40106 
IC2 = C/Mos tipo 40106 

*103 = TTI tipo 74H0245 
* 104 = C/Mos tipo 4040 
*105 = C/Mos tipo 4040 
106 = integrato tipo L.7805 
107 = Integrato tipo MC.781_05 
108 = lntegrato tipo MC.78L05 
Ti = trasform. 3 watt (T003.01) 

sec. 14 volt 200 mA 
S1 = interruttore 
S2 = doppio deviatore 
CONN.1 = connettore 25 poll 
* CONN.2 = connettore 16 poll 
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Fig.5 Schema elettrico del programmatore per Eprom siglato LX.1574-1575. Tutti i segna-
li di controllo sono gestiti con il programma NEprom attraverso la porta parallela. 

Nota: tranne R17-R34 (vedi elenco a fianco), le resistenze utilizzate sono da 1/4 di watt. I 
componenti contraddistinti dall'asterisco vanno montati sul circuito siglato LX.1575. 
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Fig.6 Schema pratico di montaggio della scheda base LX.1574. 
Quando inserite il connettore CONN.2 nel circuito stampato dove-
te rivolgere la sua asola di riferimento a forma di U verso i due in-
tegrati IC1-1C2. Per distinguere il diodo zener DZ1 dai due diodi al 
silicio siglati DS1-DS2, vi consigliamo di leggere 

CONN .1 MASCHIO 

R5 RI R16 R15 R14 R13 R1 R11 R10 R9 R3 R1 

X 2. 

E74) 0  ZM e zi I 14 el ; Ave a 
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CON N. 2 

READ WRITE 

R2 R36 

1 
le It IC7 

lee \rnecieut,e3 e D21 

i"CP—D 

5C. 'RP R 3 5 b re I3/41,C8 n DS 
•I • -) 

I 
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U OD 
R38 DS1 

82 

READ 
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RETE 
230 V. 

ON OFF 

Fig.7 Per ripiegare a L i ire piedini dell'in-
tegrato IC6 vi consigliamo di utilizzare un 
comune paio di pinze. 
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PIATTINA DA COLLEGARE 

ALLO STAMpATO DC1574 

Fig.8 Schema pratico di montaggio della scheda di sup-
porto LX.1575 vista dal lato degli integrati. Quando in-
sedte il connettore CONN.2 nel circuito stampato dove-
te rivolgere la sua asola di riferimento a forma di U ver-
so il basso. In questo connettore va innestato il connet-
tore femmina della piattina che college questo circuito 
stampato a quello base visibile in fig.6. 

SCHEMA PRATICO 

Per realizzare questo programmatore di Eprom oc-
corrono i due circuiti stampati cos) siglati: 

LX.1574 = circuito base sul quale vanno montati 
tutti i componenti visibili in fig.6. 

LX.1575 = circuito di supporto (vedl fig.8 e fig.10) 
sul quale vanno montati gil adattatori delle Eprom 
da programmare. 

Iniziate H montaggio dal circuito base siglato 
LX.1574 e come primi componenti inserite gli zoc-
coli per gil integrati IC1-1C2, poi, dopo aver salda-
to tutti i loro piedini sulle piste del circuito stampa-
to, potete inserire il connettore a vaschetta sigla-
to CONN.2, rivolgendo la sua asola di riferimento 
verso i condensatori al poliestere C15-Cl. 

Sul bordo superiore di questo stesso circuito stam-
pato inserite il connettore maschio CONN.1 che vi 
servirá per collegare il circuito, tramite un cavo giä 
cablato, alla porta parallela del Personal Com-
puter come visibile in fig.19. 

Prima di saldare i terminali del connettore CONN.1 
sulle piste del circuito stampato, vi consigliamo di 
bloccare il suo corpo tramite le due viti in ferro com-
plete di dado che trovate nel kit. 

Completata questa operazione, potete iniziare ad 
inserire tutte le resistenze controllando il codice 
dei colori riportato sul loro corpo per evitare di uti-
lizzare un valore ohmico diverso dal richiesto. 

Vidno all'integrato1C8 inserite il diodo al silicio DS1 
rivolgendo la fascia nera presente sul suo corpo 
verso destra, poi inserite il diodo al silicio DS2 ri-
volgendo la sua fascia nera verso l'alto, infine in-
serite il diodo zener DZ1 rivolgendo la sua fascia 
nera verso sinistra. 

Poiché non sempre si riesce a distinguere un dio-
do zener da un diodo al silicio, vi consigliamo di 
controllare la sigla stampigliata sul suo corpo, che 
pub risultare ZPD.7,5 oppure 1 N.755. 

Proseguendo nel montaggio, inserite tutti i con-
densatori al poliestere, poi H solo condensatore 
elettrolitico C13 inserendo il suo terminale posi-
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Di seguito inserite l'integrato ICi nel suo zoccolo 
rivolgendo la sua tacca di riferimento a forma di U 
verso destra, mentre il secondo integrate 102 va 
inserito rivolgendo la sua tacca di riferimento a U 
verso sinistra. 

Per collegare i terminali dei diodi led DL1-13L2 e 
del doppio deviatore S2 inserite nei for present.' nel 
circuito stampato quei sottili chiodini che trovate nel 
kit e sopra questi saldate del spezzoni di filo lun-
ghi circa 20 cm. 

II circuito base LX.1574 può essere ora collocato 
sul piano del suo mobile plastico (vedi fig.18) utiliz-
zando i quattro distanziatori plastici con base au-
toadesiva che trovate inclusi nel kit per bloccarlo. 

Ora potete prendere il secondo circuito stampato 
siglato LX.1575 e dal lato visibile in fig.8 inserite i 
tre zoccoli per gli integrati IC3-1C4-1C5 e il con-
nettore a vaschetta siglato CONN.2 rivolgendo la 
sua asola di riferimento verso il basso. 

tivo nel foro contrassegnato dal símbolo +, che 
rivolto verso il trasformatore Ti. 
Vicino a 013 inserite il ponte raddrizzatore RS1 ri-
spettando, anche per questo componente, la pola-
ritä +1— dei suoi terminali. 
II corpo di questo ponte va tenuto sollevato dal cir-
cuito stampato di circa 5-6 mm. 

Sulla parte inferiore del circuito stampato potete in-
serire i due integrati stabilizzatori IC7-1C8, rivol-
gendo la parte piatta dei loro corpi verso sinistra. 
II terzo integrato stabilizzatore siglato IC6 va inse-
rito sul circuito stampato ripiegando i suei termina-
li a L e fissandolo sopra la sua piccola aletta di raf-
freddamento a forma di U. II tutto va poi bloccato 
al circuito con una vite in ferro completa di dado. 

Per completare il montaggio inserite sul circuito 
stampato il trasformatore di alimentazione Ti, poi 
le due morsettiere: una va utilizzata per il cordo-
ne di alimentazione e l'altra per l'interruttore di ac-
censione Si, come visibile in fig.6. 

teasnr _.šantgeg 
eemee 

Fig.9 Foto del circuito stampato base siglato LX.1574 giä completo di tutti j suoi com-
ponenti. Come potete notare, la realizzazione pratica di questo Programmatore che 
funziona anche da Duplicatore di Eprom, non presenta nessuna difficoltä. 

110 



o 

o 

CONŘL 2 

 OE 
0000000b , 
00000000 

0 0 0000000 °1 

IC3 
L0000000000, 

ietifigaie%%%%% 
EPReNt 

'• 271001 o 272001 4,-• • 

ifiggeffacia% 

O Of 

O 0, 

er 

• - 
O 0 

O 0 

° IC5 ° O o 
O o 
o 

o_fil 9 

o 

o 

Fig.10 Sul lato opposto del circuito LX.1575 di fig.8, inserite lo zoccolo a 32 piedini da 
usare per le sole Eprom 271001 e 272001. Sopra e sotto questo zoccolo inserite an-
che due strips feminina per i circuiti "adattatori" visibili nelle figg.13-14-15. 

Fig.11 Foto dello stampato LX.1575 visto dal lato di fig.10 con giä montato lo zoccolo 
per la Eprom 271001 o 272001. II circuito stampato che forniamo é completo di dise-
gno serigrafico e di una vernice antiossidante cotta in un forno all'infrarosso. 

Fig.12 Foto del circuito stampato siglato LX.1575 con sopra giä montati i tre integrati 
IC3-1C4-1C5 (vedl fig.8) e il connettore a vaschetta CONN.2 che vi serve per il college-
mento con il connettore CONN.2 presente sulla scheda LX.1574 (vedl fig.9). 
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Fig.13 Per programmare le Eprom 2764 e le Eprom 27128 dovete usare il circuito stam-
pato LX.1575/A. Sul lato visibile in figura inserite lo zoccolo a 28 pin per la Eprom e i 
due condensatori C1-C2 da 100.000 pF. Sul lato opposto inserite gil strips maschi da 
16 piedini che poi innesterete negli strips femmina visibili in fig.10. 
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Fig.14 Per programmare le Eprom 27256 dovete usare il circuito stampato LX.1575/B. 
Sul lato visibile in figura inserite lo zoccolo a 28 pin per la Eprom e i due condensa-
tori C1-C2 da 100.000 pF. Sul lato opposto inserite gli strips maschi da 16 piedini che 
poi innesterete negli strips femmina visibili in fig.10. 
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Fig.15 ADATTATORE LX.1575/C per programmare le Eprom 27512. Su questo circuito 
stampato dovete inserire lo zoccolo a 28 pin e sul lato opposto i due strips maschi da 
16 piedini che poi innesterete negli strips femmina visibili in fig.10. 
Solo per questa Eprom, dovrete anche inserire sul circuito stampato 1 transistor npn 
e un 1 transistor pnp, 4 resistenze da 1/8 di watt e 2 condensatori al poliestere. 

TR1 = transistor NPN tipo BC.547 C1-C2 = condensatori 100.000 pF poliestere 
TR2 = transistor PNP tipo BC.557 R1-R2-R3-R4 = resistenze 10.000 ohm 1/8 watt 

Sulla sinistra dei due zoccoli 105-1C4 saldate le 18 
resistenze da 470 ohm 1/8 di watt e, una volta 
completata questa operazione, inserite anche i 5 
condensatori al poliestere. 

Dal lato opposto di questo stampato inserite lo zoc-
colo a 32 piedini che deve ricevere le sole Eprom 
271001 — 272001 (vedi fig.10). 

Sopra e sotto questo zoccolo (vedi fig.10) inserite 
i due strips fernmina da 16 terminali che dovran-
no ricevere i terminali maschi presenti nei circui-
ti stampati degli adattatori per le Eprom 2764 - 
27128 - 27256 - 27512 (vedi figg.13-14-15). 

Questi adattatori vi  servono perché i piedini di pro-
grammazione PGNI-OE-Vpp-CE ecc. non sono di-
sposti nelle stesse posizioni per tutte le Eprom. 

Inoltre, come si vede in fig.15, per la sola Eprom 
27512 ë necessario inserire nell'adattatore anche 
un transistor npn e un transistor pnp. 

Completato il montaggio della scheda LX.1575, po-
tete fissarla al coperchio superiore del mobile uti-
lizzando 4 viti e 8 dadi. 
Dopo aver collocato il pannello frontale di ailumi-
nie sul mobile, fissatelo utilizzando le viti e i dadi, 
quindi su questi stessi dadi applicate il circuito 
stampato LX.1575 (vedi fig.18) che bloccherete 
con i rimanenti dadi. 

Nella piccola finestra posta sulla parte superiore 
del mobile fissate lo stretto pannello di alluminio 
che vi servirá per l'interruttore di accensione Si, il 
doppio deviatore S2 e anche per le ghiere croma-
te dei due diodi led DL1-DL2. 

Nota: poiché nel coperchio del mobile quasi sem-
pre non ci sono i fori per le piccole viti di fissaggio 
dei pannelli, dovrete farli voi stessi utilizzando un 
piccolo trapano ed una punta da 2,0 o 2,5 mm. 

Come operazione successiva dovete collegare i 

terminali dei diodi led al circuito stampato ricer-
dando che il terminale più lungo ô l'Anodo. 
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4040 40106 74 HC 245 

Fig.16 Connessioni viste da sopra degli integrati utilizzati nel programmatore di Eprom. 
Gli integrati 4040 sono utilizzati come contatori per indirizzare le celle di memoria; l'in-
tegrato 40106 con 6 inverter a trigger di Schmitt filtra e squadra i segnali che arrive-
no dal computer, mentre l'integrato 74HC245 é un buffer bidirezionale. 

I diodo led DL1 di colore rosso si accende in fa-
se di scrittura (vedi scritta Write), mentre il diodo 
ed DL2 di colore verde si accende in fase di let-
tura (vedi scritta Read). 

Di seguito dovete collegare 4 fili sui terminali del 
deviatore S2 e per evitare errori di collegamento vi 
forniamo una piattina con 4 lili di diverso colore. 

Cercate di non invertire questi 4 lili perché se li 
invertirete, vi accorgerete che spostando la leva del 
deviatore su Read si accenderà il diodo led Wri-
te e viceversa. 

Prima di chiudere il mobile dovete innestare i due 

connettori femmina presenti agli estremi della piat-
tina a 16 fili nei due connettori a vaschetta (vedi 
CONN.2) presenti sul circuito stampato base (vedi 
fig.6) e sul circuito di supporto Eprom (vedi fig.8). 

GLI ADATTATORI per le EPROM 

Come vi abbiamo giä accennato, i piedini di pro-
grammazione PGM-OE-Vpp-Vcc-CE delle varie 
Eprom sono posti in posizioni diverse, quindi per 
semplificare luso di questo programmatore utiliz-
zeremo 3 adattatori, che altro non sono che dei 
minuscoli circuiti stampati sopra i quali va applica-

to uno zoccolo idoneo a ricevere la Eprom da leg-
gere o programmare e due strips maschi da 16 
terminali che andranno innestati negli strips tem-

mina presenti nel circuito stampato di support° si-
glato LX.1575 (vedi fig.10). 

ADATTATORE per le EPROM 2764-27128 

Sul piccolo circuito stampato siglato LX.1575/A, 
che riporta incise le sigle 2764-27128 (vedi fig.13), 
va inserito uno zoccolo da 28 piedini e due strips 
da 16 terminali da innestare negli strips femmi-
na del circuito di fig.10. 

Nel kit troverete lo zoccolo, i due strips maschi e 
i due condensatori C1-C2 da 100.000 pF. 
Quando su questo circuito stampato inserite la E-
prom 2764-27C64 oppure la 27128-27C128, do-
vete rivolgere la tacca di riferimento a forma di U 
verso i due condensatori C1-C2 (vedi fig.13). 

ADATTATORE per la EPROM 27256 

Per questa Eprom utilizzate il circuito stampato si-
glato LX.1575/B che riporta incisa la sigla 27256. 
Dopo aver inserito lo zoccolo da 28 piedini, inse-
rite i due strips da 16 terminali (vedi fig.14) da in-

nestare negli strips del circuito stampato LX.1575. 
Nel kit troverete lo zoccolo, i due strips maschi e 
i due condensatori C1-C2 da 100.000 pF. 
Quando su questo circuito stampato inserite la E-
prom 27256-27C256 dovete rivolgere la tacca di 
riferimento a forma di U verso i due condensato-
ri Cl -C2 (vedi fig.14). 

L 7805 

M 

E-4— 

MC 78105 

A K 

DIODO 
LED A IC 

E 

BC 547 - BC 557 

Fig.17 Connessioni dell'integrato L.7805 vi-
ste di fronte e dello stabilizzatore MC.78L05 
viste da sotto. 
Le connessioni del transistor BC.547 e 
BC.557, utilizzati nel solo circuito adattato-
re LX.1575/C, sono viste da sotto. 
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Fig.18 Foto dei circuiti stampati del programmatore giä montati all'interno del mobile 
plastico. II circuito base LX.1574 va collocato sul piano del mobile, mantra il circuito 
di support° LX.1575 va fissato al pannello frontale di alluminio con delle viti. 

Fig-19 II programmatorekluplicatore di Eprom 
pub essere utilizzato anche con i computer 
portatili perché funziona con la porta parallela 
solitamente usata dalla stampante. 
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ADATTATOFiE per la EPROM 2.77512 

Per questa [prom viene utilizzato il circuito stam-
pato LX.1575/C che riporta incisa la sigla 27512. 
Dopo aver inserito lo zoccolo da 28 piedini e i due 
strips da 16 terminali, da innestare negli strips 

del circuito stampato LX.1575 (vedi fig.10), potete 
insehre i due condensatori al poliestere da 100.000 
pF e le quattro minuscole resistenze da 10.000 
ohm 1/8 di watt. 

Il primo transistor npn siglato BC.547 (vedi TR1) 
va inserito vicino a C2 rivolgendo la parte piatta 
del suo corpo verso la Eprom. 

il secondo transistor pnp siglato BC.557 (vedi TR2) 
va inserito vicino a Cl rivolgendo la parte piatta 
del suo corpo verso le resistenze R3-R4. 
Quando su questo circuito stampato inserite la E-
prom 27512-27C512 dovete rivolgere la sua tacca 

di riferimento a forma di U verso i due transistor 
TR 1-TR2 (vedi fig.15). 

PER le EPROM 271001-272001„ — 

Le sole Eprom 271001 e 272001 non necessitano 
di nessun adattatore e potrete direttamente inne-
starle nello zoccolo centrale da 32 terminali del 
circuito di supporto LX.1575, rivolgendo la tacca di 
riferimento a forma di U come visibile in fig.10. 

I VANTAGGI di questi ADATTATORI 

lnizialmente avevamo pensato di utilizzare 4 zoc-

coli textool che provvisti di una leva ci avrebbero 
permesso di bloccare e sbloccare con estrema 
comoditä la nostra Eprom, ma questo avrebbe au-
mentato il costo del kit di circa 84 Euro, equivalenti 
a circa 160.000 delle vecchie Lire, perché offre a 
dover acquistare questi zoccoli textool avremmo 
dovuto aumentare le dimensioni dei circuiti stam-
pati e di conseguenza anche quelle del mobile e 
delle sue mascherine. 

Utilizzando questi semplici adattatori, il program-

matare risulta molto più economico e il solo svan-
taggio che avrete sarà nel dover fare un po' più 
attenzione quando metterete oppure toglierete la 
Eprom dal suo zoccolo. 

Se i piedini della Eprom risultano molto divarica-
ti al punto di incontrare un po' di difficoltä nell'in-

serirli nello zoccolo, per poterli restringere tutti nel-
lo stesso modo vi consigliamo di appoggiare un la-
to del suo corpo sul piano di un tavolo, e poi pre-
mere quanto basta per restringere tutti i piedini. 

La stessa operazione si ripeterà anche per i piedi-
ni del lato opposto. 
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Per togliere la Eprom dal suo zoccolo senza ripie-
gare, come spesso awiene, tutti i suoi piedini, vi con-

sigliamo di utilizzare due sottili cacciavite: uno lo in-
filerete sotto un lato del corpo in modo da sollevar-
lo di qualche millimetro, poi ripeterete la stessa o-

perazione sul lato opposto con l'altro cacciavite. 
Sollevando il corpo sempre di qualche millimetro 
da entrambi i lati, vi accorgerete di quanto sia sem-

plice togliere dallo zoccolo una Eprom senza ritro-
varvi con tutti i suoi piedini inclinati. 

COSTO di REALIZZAZIONE 

Costo di tutti i componenti necessari alla realizza-
zione dello stadio base siglato LX.1574 (vedi fig.6) 
completo di circuito stampato, del mobile a consolle 
completo di mascherine e del programma NEprom 
su CD-Rom necessario per programmare e dupli-
care le Eprom 
Euro 48,00 

Costo di tutti i component' necessari alla realizza-
zione dello stadio di supporte siglato LX.1575 (ve-
di fig.8 e fig.10) completo di circuito stampato, 
escluse, le sole Eprom tipo 271001 e 272001 
Euro 18,00 

Costo dei component' per l'adattatore LX.1575/A 

(vedi fig.13), r,esclůsd le Eprom tipo 2764 e 27128 
Euro 3,00 

Costo dei component' per l'adattatore LX.1575/B 
(vedi fig.14),:ZscIttsá la Eprom tipo 27256 
Euro 3,00 

Costo dei compenenfi per l'adattatore LX.1575/C 
(vedi fig.15)esclusa la [prom tipo 27512 
Euro 3,50 

A parte possiamo fornirvi il cavo parallelo CA05.2 
completo di connettori maschio/femmina a 25 poli 
Euro 4,10 

Costo dei soli circuiti stampati: 
LX.1574 
LX.1575 
LX.1575/A 
LX.1575/B 
LX.1575/C 

Euro 6,70 
Euro 5,70 
Euro 1,20 
Euro 1,20 
Euro 1,40 

Costo delle Eprom che possiamo fornirvi: 
Eprom tipo 2764 Euro 4,00 

Eprom tipo M270256/20 Euro 4,00 
Eprom tipo 27C1001/15 Euro 6,50 

Tutti i prezzi sono con IVA inclusa. Coloro che ri-
chiedono i kit o altro componente in contrasse-
gno, pagheranno in più Euro 4,90, perché questa 

la cifra media che le Poste italiano esigono per 
la consegna di un pacce in contrassegno. 



II programma NEprom 
Un programma semplice, ma non banale, per tutti coloro che hanno l'e-

sigenza di programmare e duplicare le EPROM per gil usi più disparati, 

da utilizzare con il programmatore di Eprom siglato LX.1574-1575. 

Abbinato al programmatore siglato LX.1574-1575, 
trovate un Cd-Rom con il software necessario a far 
funzionare la parte hardware, completo del sor-
gente del programma zippato. 
Cifre al programma NEprom per la gestione spe-
cif loa del programmatore, nano stesso Cd-Rom ci 
sono tre programmi "FREEWARE" che si installa-
no in automatico sin dall'inizio: si tratta dei pro-
grammi WinHex, Wav2dmx e WavEditor, di cui 
parleremo in una delle prossime applicazioni. 

Sebbene ormai le statisfiche abbiano rilevato che 
in una casa su sette c'è il computer, è altrettanto 
vero che sono in molti a provare timon i e ad avere 
perplessitä sull'uso di questo "elettrodomestico". 

Vi guideremo quindi passo passo, come b nostro 
solito, nell'installazione e nell'uso del programma. 

Caratterisiiche del PC per questo Software 

li software NEprom pub essere adoperato da tutti 
coloro che hanno uno dei seguenti sistemi operativi: 

Windows 98 
Windows 98SE 
Windows ME 
Windows XP home editions 

Occorre inoltre avere una linea di tipo parallels li-
bera te la stessa linea che usa la stampante). 
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Fig.1 Il nostria programmatore di Eprom co-
munica attraverso la porta parallela del 
computer, solo se dl tipo bidirezionale. 

li lettore Cd-Rom deve avere una velocitä minima 
di 8x; in sosfituzione va bene anche un qualsiasi 
tipo di lettore DVD da 2x in su. 

Qualsiasi scheda video grafica con una risoluzio-
ne minima di 800x600 pixel a 256 colori va bene. 
!mitre vi serve una memoria RAM di 64 MB e u-
no spazio libero sull'hard-disk di almeno 20 MB. 

INSTALLAZIONE del PROGRAMMA 

Nel preparare la fase dell'installazione dei pro-
grammi contenuti nel Cd-Rom, abbiamo cercato di 
arrecarvi il minor disagio possibile, facendo in mo-

do che tutti i programmi siano installati in automa-
tico in un'unica soluzione. 

L'intera sequenza delle finestre di installazione 
raffigurata nella pagina seguente. 

Quando installai° i programmi, confrontate ci° che 
appare sul vostro video con quanto qui raftigurato 
e non incontrerete alcun problema. 

L'unico awertimento â questo: le indicazioni ri-
guardo le finestre riportate nelle figg.2-3 sono da 
seguire solo se nel vostro computer non avete l'op-
zione autorun attivata. 
Al contrario apparirš subito la finestra in fig.4. 

Nota: per maggiori informazioni sull'attivazione 
dell'opzione autorun leggete l'adicolo "Come in-
stallare un Cd-Rom" pubblicato nella rivista N.218. 

La PORTA PARALLELA 

Se il vostro computer ha in dotazione una sola por-
ta parallela alla quale avete collegato una stam-
pante, prima spegnete la stampante, poi staccate 
il cavo e collegatelo al connettore parallelo che si 
trova sul retro del programmatore. 

Se prevedete di tenere collegato il programmatore 
per un po' di tempo, potete munirvi di un commu-

tatore. Ve ne sono di commerciali di tipo meccani-
co oppure potete prendere in considerazione il kit 

LX.1265, pubblicato sulla rivista N.186, e con una 
semplice manovra potrete passare dalla stampan-

te al programmatore senza dover più scollegare e 
ricollegare il cavo. 

Alimentate il programmatore spostando la leva 
dell'interruttore S1 su On e procuratevi delle Eprom 
vergini e non per collaudare l'apparecchio. 

A seconda del tipo di Eprom che possedete, mon-
tate stilb scheda di supporto LX.1575 la scheda di 
adattamento sulla quale avrete inserito, ovviamen-
te, la vostra Eprom. 

Nota: per maggiori informazioni sul montaggio del-
la Eprom, leggete l'articolo intitolato "Programma-
tore di Eprom per porta parallela". 

A questo punto potete aprire il programma NEprom 
come spiegato nel paragrato successivo. 

APRIRE il PROGRAMMA NEPROM 

Cliccate col tasto sinistro del mouse su Start o Av-
vio, quindi portate il cursore sulla scritta Pro-
grammi e, quando si apre il menu a destra, scor-

rete l'elenco fino a trovare il gruppo NEprom. 

Portate il cursore su questa scritta e, quando si a-

pre finestra a destra, cliccate sulla scritta 
NEprom col tasto sinistro del mouse. 

L'intera sequenza delle operazioni descritte é sta-
ta riprodotta in fig.10. 
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LE FINESTRE dell'INSTALLAZIONE 

Windows Update 

/ Wet 

r43 Programmi 

G i Prefer,' 

tes'b Doti recenti 

tib Impostationi 

• Dowi e Quida in ken 
S Ent-

• Dieconn te 

QUI Çhiudi 

Fig.2 Lanciate il 
programma di in-
stallazione da Start 
Esegui, solo se nel 
vostro computer 
non ë attivata l'op-
zione autorun. 

Installa 

Copra dei file in torso Attendere. 

Fig.4 Questa é la prima finestra 
che compare guando viene Ian-
ciata l'installazione. 

a  Programme e imetallaziono di NEprom 

Pare rEs sul pulsante poi sotto per insirierernstallarione. 

Fare cEr su quarto pulsante per installare il software 
di NEprom nets directory di desenazione spacer:ea. 

DJ-artery' 

CANapromt Qambra directory 
- 

God dallinrtallatone I 

• - • 

Fig.6 La directory predefinita 
CANEprom. Proseguite cliccando 
sul pulsante con il computer. 

Piregranne di installazione NEprom 

Fig.8 Questa finestra vi mostra lo 
stato di carica del software nel 
vostro hard-disk. 

Esegui 

I-  Immettere il nome del programma, della cartela, del 
documento o dallo Coma Internet che si derider') awe 

AOrr iclAtetup. eye 

OK 

Fig.3 Quando si apre la finestra 
Esegui, dictate nella casella 
bianca e digitate DASETLIP.EXE. 

.0 Program'. di instagazione di NEprom 

,OE.0 Pt oprarnma s weellatiane tOENEpeorn. 

ImpossrbIlelristanno i nedr sistere o assener rE, condresi so quash 
sono F uso. PrieraS conthuara, C core:MIA, thkte le eventual 
aPPlicaiimi in eseamonä. 

estalcone 
Led der I 

Flg.5 Per continuare l'installazio-
ne di NEprom e dei programmi a 
lui abbinati cliccate su OK. 

NEprom - Seladona pampa di programai 

.t ilerranno Insert' never element nel gnippo visualinato nella canela 
Gruppo rtl programer. P pocibile digitara uri nuOVO nome per il gruppo 
o seicionarne ono rietelerco Cupp' esisténte 

Gruppe di progresemi: 

IE=t 
Grund 

Antler - Personal Edition 
DISC 
frecuzione automatic 
Globate< 
Corsario 
Microsoft Office 

Continua 

Fig.7 II software NEprom viene in-
sento nel gruppo Programmi. 
Cliccate sul pulsante Continua. 

Programma di installazione di Ntprom 

Installazione di NEprom completata. 

Fig.9 L'installazione di NEprom 
finalmente completata. Cliccate 
sul pulsante OK. 
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e Windows Update 
• Winap 

Erogrammi 

r_rti Preterit 
to.x 
itTZ Dati recenti 

gnpostazioni 

• Dove 

e Guida in linea 
Esegui 

ge Disconnetti. 

J.-er Chiudi sessiona. 

Start 
' ette,arte, 

FIR PT demo 

AntřVir - Personal Edition 

NEprom 

ip Self-Extractor 
NEprom Fig.10 Durante l'installazione, 

il programma NEprom viene 
inserito ne! gruppo Program-
mi del menu Start, quindi per 
aprirlo, cliccate su Start, poi 
spostate il cursore sulla sona-
ta Programmi e nell'elenco 
che si apre cercate la scritta 
NEprom. Portale il cursore su 
questa scritta e quando si a-
pre la finestra a destra clicca-
te su NEprom. 

Prima di esporvi nei particolari l'uso del program-
ma, ci sombra opportuno riassumere tutte le sue 
funzioni in modo che abbiate a disposizione un ve-
ro e proprio manuale al quale ricorrere per qual-
siasi evenienza. 

ELe FINESTRE del PROGRAMMA 

Il programma NEprom si presenta a video come 
visibile in fig.11. 
Sotto la barra dei menue la barra degli strumenti, 

trovate il tipo di Eprom scelto (la Eprom predefini-
ta è la 2764), il nome del file da caricare (il file pre-
definito ë default.bin) ed infine H valore di Check-
Sum, che vi ricorda l'ultima locazione scritta nella 
Eprom. 

Come avremo modo di spiegarvi, quando due E-
prom sono copie perfette, il valore di CheckSum 
deve essere identico. 

lnfine, ci sono le Ire finestre con i dati del file da 
trasferire o del contenuto della Eprom. 

A sinistra c'è la finestra Address con gli indirizzi 
della Eprom in formato esadecimale; in centro tro-
viamo i dati del file in formato esadecimale e nel-
la finestra di destra troviamo lo stesso file conver-
tito in codice ASCII. 

A questo proposito bisogna sottolineare che il pro-
gramma tenta di convertire tutti i codici esadecimali 
nei corrispondenti caratteri alfanumerici, ma solo 
nell'accezione di stati binad logici. 

I numen esadecimali, pur avendo un corrispon-
dente nella tavola dei caratteri alfanumerici, non so-
no stati scritti con il proposito di scrivere un testo 
in codice, ma solo comandi logic'. 

Comunque non dovete preoccuparvi di questo, per-
ché sebbene i caratteri alfanumerici present' nella 
finestra di destra non abbiano molto senso, ha sen-
so la sequenza esadecimale che troviamo al cen-

tro in cui ë impresso tuno il contenuto del file (co-
mandi, parole, musica, suoni special', ecc.). 

*NE Eprom Programmer Vii - by CREDIT 
Ede action Configuration. Utility Dedi 

ZOE.)  
Eprom: 2764 File: defaul bin  

" 
ADDRESS 00 01 02 82 04 OS 06 07 08 09 

00010 

OA OR OC OD OE OF 

00 00 00 0 00 00 00 00 00 00 00 00 00 II 00 BO 

Checksum =  

A SC I I 

Fig.11 Dopo aver installato il programma NEprom nel vostro hard-disk e aveno lanciato, 
la schermata principale predefinita si presenta come quella qui raffigurata. Sotto la barra 
degli strumenti potete vedere il tipo di Eprom (2764), il file predefinito da trasferire (de-
fault.bin) e il valore di ChekSum, cioè l'ultima locazione occupata della Eprom. 
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I COMANDI del programma NEprom 

Sulla barra dei menu compaiono cinque voci: Fi-
le, Action, Configuration, Utility e Credit. 
Iniziando dalla prima, di seguito vi spieghiamo vo-
ce per voce le opzioni che compongono i menu. 

_Menu File:.(vetii,fig.1)1,„,2 

Open = apre un file in formato .bin, cioè un file i 
oui dati sono in formato binario, che potete avere 
su disco rigido, in un floppy o in un Cd-Rom, e lo 
tiene in memoria per trasferirlo in una Eprom. 

Save As = salve su disco rigido o in un floppy il 
contenuto di una Eprom in un file in formato .bin. 

Exit = chiude il programma. 

*NE Eprom Programmer V1.1 - by CREDIT 

Ache 

peif 

Say 

Exit 

Configura Uty goda  

Fig.12 In questa figura potete vedere tutti i 
comandi del menu File. 

Menu Action (vedi fig 13)1 

Read Eprom = legge il contenuto di qualsiasi E-
prom compatibile con il nostro programmatore e lo 
mostra a video. A questo punto ô possibile salvar-
lo come file .bin (vedi Save As menu File). 

Write Eprom = trasferisce le informazioni binarie 
di un file .bin in una Eprom. 

Fill All with 00 = "riempi tutto con 00" riempie la 
memoria con 00. Si usa per essere sicuri che non 
rirnanga nulla che possa compromettere la pro-
grammazione della Eprom. 

BlanK Check .= controlla se la Eprom č vergine, 
ebb se ha tutte le cellette con "FF". Se la Eprom 
vergine si apre la finestra Eprom is Empty. 
Se la Eprom non è vergine, viene mostrata la fi-
nestra di avviso Eprom not Empty. Per cancella-
re il contenuto potete utilizzare il nostro kit per can-
cellare le Eprom siglato LX.1183, che abbiamo 
pubblicato sulla rivista N.174. 

4 File f, An Configuration 

rift Read ENom 
f:f WrkeEprom IOEstiolfole[er.  

EP' EllanK Check File:  

Fig.13 In questa figure potete vedere tutti i 
comandi del menu Action. 

Little Credit 

Fig.15 Nella finestra Options potete sele-
zionare la porta parallela alla quale avete 
collegato il programmatore di Eprom. 

r Menu Configuration, (vedi fig.14) - 
Select Eprom =- prima di leggere o scrivere una E-
prom, bisogna selezionare il tipo corrispondente 
a quello collocato sul programmatore. Portando il 
cursore su questa scritta si apre un sottomenu con 
la lista di tutte le Eprom. Per selezionarne una clic-
cate con il tasto sinistro del mouse. 

Options = cliccando su questa scritta si apre la fi-
nestra Options, che racchiude diverse importanti 
funzioni che spieghiamo di seguito. 

« NE Eprom Programmer VIA - by CREDIT 

‚lion on 

bbre-OCEp 
Drew 

Crod 

Fig.14 In questa figura potete vedere tutti i 
comandi del menu Configuration. 

LPT PORT  '11 

f;11 LPT1 13213h) 

LeT2 (27e(31 

1ýT3 (3SCI-tj 

ne Your (DecimalV 

WARE - 

- rATI lirFE)PlbcenfOirseEmpty 
•-• Plografnnüng 

Proof ammng Puke 

5 finestra Optionsivedi .fig 15) 

LPT Port = per la scelta della linea parallela. Nor-
malmente ô la linea LPT1, cioä quella collegata al-
la stampante, ma se avete un'altra linea libera, se-
lezionate quella a cui avete collegato il program-
matore. 

I/O delay = per aumentare il ritardo tra uno scam-
bio e l'altro di dati tra PC e programmatore. Se il 
vostro PC ô un "velocista" e la linea parallela non 
riesce a stargli dietro, potete utilizzare questa op-
zione per aumentare manualmente, spostando il 
cursore a destra, il tempo di ritardo tra una opera-
zione e l'altra. 

Write = selezionando questa opzione, tutte le vol-
te che programmate una [prom, viene prima ef-
fettuato in automatico il controllo di Blank Check. 
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Programming Pulse = per aumentare o diminui-
re il tempo di impulso di una fase della program-
mazione (fate riferimento al capitolo dove spie-
ghiamo il ciclo teorico pratico di programmazione). 

Menu Utility (vedi fig.16) 

File Conversion = trasforma un file .bin in un fi-
le in formato Intel e viceversa. 

Hex Editor = apre il programma WinHex che é un 
editor esadecimale "freeware". 
Con questo editor potete convertire un file .wav in 

un file .bin manualmente e anche modificare qual-
siasi file scritto in binario 

Editor2 = non el attivo. 

Sound = apre la finestra Sound Managing, che 
consente di accedere a due applicazioni. 

finestra Sound Managing (vedi fig.17) 

Wave to Binary = converte un file sonoro tipo 
.way (8 bit mono) in un file .bin. 

Editor Wave = apre l'editor grafico "f reeware" Wa-
vEditor per "manipolare" i file sonori tipo .way. 

Nota: in una delle prossime applicazioni, avremo 
modo di illustrarvi amplamente l'utilizzo delle op-
zioni presenti nel menu Utility. 

e NE Eprom Programmer V1.1 - by CREDIT 
Eile Action P.onhguiation "Credit 

IT-F I (1,0) tlex Edtor 
Enp Conversion 

Edtor2 
e 

Fig.16 In ques a figura potete vedere tutti i 
comandi contenuti nel menu Utility. 

riSound Managing 
• son 

IWave to Binary Converter 

OE W:ve B 

Editor Wave : 

Fig.17 Come si presenta la finestra Sound 
Managing una volta aperta. 

E:1! 
Return 

La BARRA degli STRUMENTI (vedi fig.19) 

Per finire la descrizione dei comandi del program-

ma NEprom, va detto che le funzioni principali di 
questo programma sono, per cos] dire, raddoppia-
te sotto forma di pulsanti. In questo modo abbiamo 
pensato di facilitare coloro che sono abituati ad u-
sare le icone per accedere alle diverse funzioni. 

CONFIGURARE il PROGRAMMA 

Nel caso in cul il vostro computer sia dotato di più 
di una porta parallela, dovete configurarla, quindi 

cliccate sulla scritta Configuration nella barra dei 
menu e poi sul comando Options (vedi fig.14). 

Quando si apre la finestra Options (vedi fig.15) 
cliccate nel cerchietto accanto alla scritta che i-
dentifica la linea parallela alla quale avete collega-
to il programmatore. 

Se il vostro computer él molto veloce, rallentate il 

programma posizionando il cursore I/O Delay a 
mob corsa. In questo modo aumenterete il ritar-
do nello scambio dei dati tra computer e pro-
grammatore evitando errori. 

Prima di chiudere questa finestra cliccando sul pul-
sante OK, controllate anche che la casella accan-
to alla scritta Verify Eprom is Empty (vedi in fig.15 
a destra) sia spuntata. In questo modo, quando da-
rete il comando per la programmazione della E-
prom, il software effettuerä un controllo sulla me-
moria della Eprom e, nel caso in cui non sia vergi-
ne, vi mostrerä il messaggio di fig.23. 

Ovviamente, in questo caso, la programmazione 
non avrà inizio. 

SELEZIONARE la EPROM 

Con la vostra Eprom inserita nel programmatore, 
cliccate sulla scritta Configuration nella barra dei 
menu e poi portate il cursore senza cliccare sul co-
mando Select Eprom. Quando si apre la finestra 
a destra (vedi fig.18) selezionate il tipo di Eprom 
che si trova nel vostro programmatore. 

arn NE Eprom Programmer V1.1 - by CREDIT 

s  flle Action 1 Configuration Utul2 credit 

,\Slr_trr; v• 2764 
27128 

i(seprenteEprom OE  

Eprom:   2764 flu: 

ADDRESS 00 01 02 03 0 

27512 

271001 

272001 

Fig.18 Per selezionare la Eprom inserita nel 
programmatore, scegliete il comando Se-
lect [prom dal menu Configuration. 
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Save File As 

47 

Write Eprom 

‘17 

Hex Editor 

je 911 iLJQTQ 
Convert Use 

Wave Editor and 
Wave to Bin Conversion 

Open File Read Eprom Option File Condition 

Fig.19 Per accedere rapidamente alle funzioni principali del programma, potete utiliz-
zare i pulsanti della barra degli strumenti. Le descrizioni di ogni pulsante, che abbia-
mo qui riportato, vengono visualizzate portando il mouse sui pulsanti. 

Read Eprom2125S 

32768 Byte 

Fig.20 Prima di controllare la memoria, il 
programma vi chiede conferma sul tipo di 
Eprom selezionata in fig.18. 

Eprom 27256 is Read 

Fig.21 Dopo aver controllato la memoria 
della [prom, questa finestra vi informa che 
il controllo é finito. 

Eprom is Empty 

Fig.22 Se la Eprom é vergine, ebb se la sua 
memoria .6 vuota, appare il messaggio visi-
bile in figura. 

C) [prom not Empty 

Fig.23 Se la Eprom non é vergine, cioè se 
la sua memoria é giä stata programmata, 
appare il messaggio visibile in figura. 

In fondo alla finestra vedrete una barra blu avan-
zare e, giunta al termine, sotto le icone apparirš la 
sigla della Eprom scelta. 

Se vi doveste sbagliare, basterä ripetere la sele-
zione della Eprom. 

CONTROLLO della MEMORIA 

Per verificare se la Eprom é vergine dovete clic-
care sulla scritta Action nella barra dei menu e poi 
sul comando Blank Check (vedi fig.13). 

Innanzitutto appare una finestra (vedi fig.20) per la 
conforma del tipo di Eprom che il programmatore 
deve leggere. Cliccate sul pulsante Ok e nella bar-
ra in basso potrete vedere lo stato di lettura della 
Eprom avanzare con una barra blu 

Quando la lettura č conclusa appare la finestra di 
fig.21 che vi informa dell'avvenuta lettura. 

Cliccate su Ok e se la Eprom é vergine compare 
il messaggio di fig.23 elo scnermo si riempie di FF; 
se invoco la Eprom non é vergine compare H mes-
saggio di fig.24 e nella parte centrale dello scher-
mo vedrete il suo contenuto sotto forma di codice 
esadecimale. 

In questo caso, prima di trasferire dei dati, dovete 
cancellare la sua memoria con la speciale lampa-
da a raggi ultravioletti tenendola sotto la sua luce 
per un tempo di circa 15-20 minuti. 

LEGGERE una EPROM per DUPLICARLA _ 

Per leggere il programma memorizzato in una E-
prom, inserite sul programmatore l'adattatore con 
la [prom da copiare. 

Assicuratevi che il deviatore S2 del programmato-
re sia posizionato su Read. 

Ora cliccate sulla white. Configuration nella bar-
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Fig.24 Prima di leggere e most are a video 
il contenuto della Eprom, il programma 
chiede conferma del tipo di Eprom scelta. 

Info 

Eprom 27512 is Read 

Fig.25 Dopo aver "letto" la memoria della 
Eprom, questa finestra vi informa che la let-
tura é avvenuta. 

ra dei menu e portate il cursore sulla scritta Select 
Eprom. Quando si apre il menu con l'elenco delle 
Eprom visibile in fig.18, cliccate sul tipo di Eprom 
inserito net prograrnmatore. 

Cliccate mina scritta Action nella barra dei menu 
e poi sul comando Read Eprom (vedi fig.13). 
In alternativa potete cliccare direttamente sul pul-
sante Read [prom nella barra degli strumenti. 

Compare un messaggio di avviso che vi chiede 

conforma del tipo di Eprom selezionato. 
Ad esempio, se avete suelto la [prom 27512, com-
pare il messaggio visibile in fig.24. 

Chocando su Ok inizia la lettura e quando la lettura 
completata appare il messaggio visibile in fig.25. 

Chocando su Ok, vedrete a video il contenuto del-
la memoria in caratteri esadecimali. 

Fig.26 Per salvare il programma visualizza-
to sul monitor, aprite la finestra Save As 
con il comando Save As dal menu File. 

A questo punto potete salvare il programma clic-
cando sulla scritta File e poi sul comando Save As 
(vedi fig.12). Se preterite potete chocare diretta-
mente sul pulsante Save File As nella barra degli 
strumenti (vedi fig.19). 

Quando compare la finestra visibile in fig.26, digi-
tate nella casella Nome file il nome che volete da-
re al programma completo dell'estensione .bin, 
quindi cliccate sul pulsante Salva. 
Ovviamente potete salvare questo file anche su un 
floppy, se di capacitä adeguata. 

Dopo aver copiato il programma, potete inserire sul 
programmatore una Eprom vergine e program-
marla con il file che avete appena salvato. 
Nel paragrafo successivo vi spieghiamo come do-
vete procedere. 

PROGRAMMARE una EPROM 

Per prima cosa selezionate il tipo di Eprom come 
giä vi abbiamo spiegato (vedi fig.18). 
Per programmare le Eprom, il nostro programma-
tore utilizza dei file di tipo binario che hanno come 
estensione .bin. Quando volete trasferire dei dati 
o dei suoni dentro la Eprom, dovete sempre aver 
convertito i vostri file in file di tipo .bin. 'nolire, vi 
consigliamo di scegliere una Eprom di capacitä leg-
germente superiore alla lunghezza del file. 

Adesso aprite il file che avete appena salvato clic-
cando prima sulla scritta File e poi sul comando O-
pen (vedi fig.12). 
Se preferite usare i pulsanti, cliccate sulficona raf-
figurante una cartella gialla (vedi fig.19). 

Quando si apre la finestra visibile in fig.27, choca-

te due volte sul nome del file che volete memoriz-
zare nella vostra Eprom. 

Open 

remain I NeProm 

1;1E3 

bleat 

:21default WI 

Demob 

Npme erErn 

glipo Me. Birkity Fde r Arnutc I 

Fig.27 Per aprire un file con estensione .bin 
a video, aprite la finestra Open con il co-
mando Open dal menu File. 
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File is Bigger than Eprom izewilI be Cut di 

Fig.28 Se il file aperto e più grande della ca-
pacitä di memoria della Eprom selezionata, 
compare questo messaggio. In questo ca-
so selezionate un'altra Eprom e riaprite il fi-
le con estensione .bin. 

File is Smaller than Eprom Size 

Fig.29 Se il file aperto ë più piccolo della 
capacitä di memoria della Eprom selezio-
nata, compare questo messaggio. In que-
sto caso una parte della memoria della E-
prom non verrä utilizzata. 

Nota: come potete vedere in fig.27, nella finestra 

Open i contenuto il file Demo.bin, che si installa 
in automatico nel vostro computer con il program-

ma NEprom. Si tratta di un file sonoro .wav, giä 
convertito in un file .bin per essere trasferito in u-

na Eprom. In una delle prossime applicazioni, a-

vremo modo di spiegarvi il suo utilizzo. 

Se il file che avete aperto ô più grande della me-
moria della Eprom, compare il messaggio visibile 

in fig.28. In questo caso i dati eccedenti la capa-
citá di memoria della Eprom verranno eliminati. 

Se invece ô più piccolo compare il messaggio vi-

sibile in fig.29. In questo caso, una parte della me-

moria della Eprom rimarrä inutilizzata. 

In entrambi i casi, potete decidere di selezionare 

un altro tipo di Eprom dal menu Configuration (ve-

di in fig.18 il comando Select [prom), a patto che 
sostituiate anche la Eprom inserita nel program-

matore e che riapriate il file a video. 

Sotto la barra degli strumenti apparirä il tipo di E-
prom scelto, il percorso e il nome del file visua-

lizzato sul monitor, il valore di CheckSum e nella 
finestra centrale vedrete il contenuto del file sotto 

forma di codice esadecimale (vedi fig.30). 

Adesso selezionate la procedura di scrittura, sce-

gliendo dal menu Action l'opzione Write Eprom, 

oppure cliccando sull'icona raffigurante un fulmine 
nella barra degli strumenti. 

4.. NE Eprom Programmer V1.1 - by CREDIT 
File Action Configuration Utde Credit 

‘,401), 

Eptorni 27256 File: CANeprom%Demo.bin CheckSum 7i. 12ECF7 - 

ADDRESS 00 01 02 03 04 05 06 07 OR 0 OA OH OC OD OE OF ASCI I 

80880 
00010 
00020 
90030 
00040 
90050 
90060 
99070 

81 81 81 81 81 81 81 81 81 81 81 81 81 81 81 81 
81 81 81 81 81 81 81 81 81 81 81 81 81 81 81 81 
81 81 81 81 81 81 81 81 81 81 81 81 81 81 81 81 
81 81 81 81 81 81 81 81 81 81 81 80 80 80 80 80 
80 80 80 80 80 80 80 80 80 80 80 80 80 80 80 80 
89 80 80 80 80 80 80 80 80 80 80 80 80 80 80 80 
89 80 80 80 80 80 80 80 80 80 80 80 80 80 80 80 
89 SO 80 89 80 80 80 80 80 80 80 80 80 80 80 80 

e 
---.--------- --.- ----- 

Fig.30 Dopo aver aperto un file, sotto la barra degli strumenti compare H tipo di Eprom 
scelto (vedl Eprom: 27256), H nome del file (vedi la scritta File: C:\NepromMemo.bin) e il 
valore di CheckSum (12ECF7), doe l'indicazione dell'ultima locazione scritta. 
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Quando compare la finestra di fig.31, apostate co-
me richiesto il deviatore S2 del programmatore sul-
la scritta Write, poi cliccate su OK. 

Comparire la finestra di fig.32 che vi avvisa che 
verre programmata la Eprom scelta. Per continua-
re cliccate sul pulsante OK. 

Se avete spuntato il quadrafino accanto alla scrit-
ta Verify Eprom is Empty (vedl la finestra Options 
in fig.15), prima di iniziare la fase vera e propria di 
scrittura viene effettuato un controllo sulla Eprom. 

In questo modo, se per caso vi siete sbagliati e a-
vete inserito una Eprom giä programmata, compa-

rire il messaggio di fig.23 ela programmazione non 
avre inizio. 

Se invece dopo il controllo, il programma non rile-
va problemi, inizia la programmazione e quando 

l'intero file é stato trasferito nella Eprom, compare 
il messaggio visibile in fig.33. 

Select 52 on Write 

Fig.31 Prima di programmare una Eprom, il 
programma vi ricorda di spostare il devia-
tore 52 sulla scritta Write. 

Fig.32 Prima di programmare la Eprom, il 
programma vi chiede conferma sul tipo di 
Eprom selezionato in fig.18. 

Eprom 27256 to Write 

Fig.33 Dopo aver programmato la Eprom, 
questa finestra vi informa che la program-
mazione ë avvenuta senza problemi. 

cis. Bad Eprom 

Fig.34 Se, durante la programmazione o la 
lettura di una Eprom, compare questo mes-
saggio, accertatevi che la Eprom sia stata 
inserita correttamente e ripetete il control-
lo Blank Check per verificare che non sia 
giä programmata. 

MESSAGGIO BAD EPROM 

Se non avete spuntato il quadratino accanto alla 
scritta Verify Eprom is Empty (vedi la finestra Op-
tions in fig.15), il programma non effettua nessun 
controllo sulla Eprom prima di iniziare la fase vera 
e propria di scrittura. 

In questo caso, quando darete il comando Write 
[prom, iniziere subito la programmazione. 

Se in questa fase dovesse comparire il messaggio 
Bad Eprom visibile in fig.34, controllate che la E-
prom non sia stata inserita in maniera scorretta o 
che uno dei suoi piedini non sia uscito dallo zoc-
colo o ancora che la Eprom non sia gre piena. 

Se ad un successivo controllo la Eprom risulta ver-
gine e il montaggio non presenta nessun errore, 
probabile che la Eprom sia rovinata o difettosa, 
quindi cambiatela. 

CONTROLLO della PROGRAMMAZIONE 

Per controllare se la Eprom ë stata correttamente 
programmata, prendete nota del numero vicino al-

la parola CheckSum, che si trova a destra sotto la 
barra degli strumenti (vedl in fig.30 la scritta Check-
Sum .= 12ECF7), quindi iniziate la fase di lettura 
cliccando sull'icona raffigurante la Eprom nella bar-
ra degli strumenti. 

La finestra centrale del programma si riempirä di 

simboli esadecimali e quando l'operazione salrä fi-
nita controllate che la Checksum sia uguale a 
quella di cui avevate preso nota. 
Se i valor sono gli stessi, potete star certi che le 
due Eprom sono copie perfette. 

CONCLUSIONE 

Il programma NEprom su CDR1574 ë incluso nel 

programmatore di Eprom LX.1574, ma puč anche 
essere richiesto a parte al costo di Euro 7,75. 
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